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PAGINE FRIULANE 
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PIETRO ZORUTTI 

« Unita nella varietà. È la detìnizione d i e molti filo-
sofl danno della bellezza, ed è il carattere principale 
della nostra patria comune, de l l ' I ta l ia» . 

Queste parole di Cesare Correnti mi tornano al la 
niente ogni qualvolta io senta ricordare Pietro Zo-
ruttl , anzi ogni qualvolta io senta ricordare un poeta 
vernacolo. 

Poi che, se. ben si pensi, quella medesima mara-
vigliosa varietà che il patriotta lombardo riscontrava 
essere e lemento primo della maravigl iosa bel lezza 
d'Ita l ia , non si trova soltanto nelle linee ilella sua 
plastica esteriore, nel suo clima, nella sua flora, 
nella sua fauna, ma ancora nelle sue genti , nel modo 
con cui agiscono, con cui pensano, con cui parlano. 

Oi'a, s iccome forse non l' agire, si però il pensare 
~z il parlare sono sovente termini reciproci e contro-

vertibil i , cosi i poeti vernacol i , dei quali va ricca la 
patria nostra, concorrono con la loro stessa var ietà , 
a formare uno. degli elementi della sua bellezza, senza 
contare il largo e verg ine tr ibuto di forme e di 
frasi, con cui r insanguano senza posa la l ingua le t -
teraria, disposta faci lmente a cristallizzarsi in un'ac-
cademica rigidità. 

I poeti vernacol i , quando altro non dicono alla 
patria, meritano affetto e r iverenza, perchè, rendendo 
palese una faccia sovente nascosta e ignorata del 
complesso poliedro, sono tramite primo e necessario, 
per il quale 1' alata e fuggevole parola dei volghi, da 
essi còlta e fissata, trapassa nella l ingua letteraria e 
in essa s'inca.stona e rimane. 

E il Friuli, remota e sconosciuta o misconosciuta, 
ma non ignobile parte d'Ital ia , a Pietro Zorutti deve 
al te onoranze anche perchè, grazie al poeta, la sua 
propria favella, e quindi il suo proprio pensiero, rivo 
non trascurabile, ha potuto meglio confluire nel p e n -
siero italiano e con esso compenetrarsi a maggior 
vantaggio d 'entrambi . 

T a r c e n t o , I s e t t e m b r e 1893. 
G . M A R I N E L L I . 

FESTE ZORUTTIANE A CIYIDALE 

Cividale ha chiuso, nella domenica 24 set tembre , la 
ghirlanda delle feste civili onde i friulani vollero 
ricordato il primo centenario della nascita di Pietro 
Zorutti. Di quel le feste hanno parlato diffusamente i 
giornali di Udine, di Gorizia, di Tries te — le tre 
città sorelle che apparvero unite anche nelle pr ime 
feste celebratesi a Lonzano, a Gorizia, a Udine. L' u -
scire il nostro periodico ad intervall i di un mese , 
non ci consente di r ipetere la narrazione che quei 
giornali pubbl icarono; ci l imiteremo a ricordare il 

^ . bel Numero straordinario stampato a cura del Fo-
X nmìjuUi. Eccone il sommario : 

^ TESTO: Pietro Zorutti , profilo, V. Zanon — I poeti 
vernacoli e la Patria, G. Marinelli — Campagna, vers i , 
R. Pitteri — Inaugurandosi il busto di Pietro Zorutti 
nell' aula magna del municipio di Gorizia, le t tera ine -
dita di G. Ascoli — A un miosotide, vers i , L. Pinelli 
— La nazionalità italiana e le scuole di confine, D. 
Lovisato — Sul colle di Lonzano, F. Musoni — F o -
rumjuli i , versi, Arcolani — A Pietro Zorutti , versi , 
C. Rossi — Lonzano, vers i , G. B. Cozzi — Camere 

da mina, C. Pigorini-Beri — Le feste a Cividale — 
11 poeta del Friuli, impressioni e ricordi, V. Catualdi 
— Rabie batàcule, versi, G. B. Cozzi — Pietro Belardo 
nella leggenda trentina, G. Zanoi — Ortografia f r iu -
lana, M. Leicht. 

ILLUSTRAZIONI: Ritratto del poeta — Colle di Lon-
zano — Casa del poeta in Cividale {riprodotta nel 
presente fascicolo come saggio delle incisioni.) 

Chi desiderasse a v e r e questo numero unico, può 
mandare, anche in francobolli , l ' importo di cent. 50 
alla amministrazione del Forimjidii m Cividale. 

SUL COLLE DI LONZANO 

(Dal Numero straordinario per te feste zorultiane.) 

Il sole d 'agosto , dal mezzo di un cielo os t inata-
mente sereno, spandeva raggi infocati sul le c a m -
pagne fieli' ludrio, nel pieno sforzo della loro opera 
produttrice, che la natura rispettosa circondava di 
un silenzio solenne, rotto a pena dalla voce monotona 
di qualche contadinellu, consolantesi col canto delle 
fatiche a cui fu condannata da una sorto poc<i amica. 
Io camminava col .sudore sulla fronte e col la c o m -
mozione nel cuore su por il sentiero che conduce al la 
casa del poeta : sent iero ineguale e tortuoso, chiuso 
in alcuni tratti tra due siepi d' acacie che gli sono 
prodighe d ' o m b r a e di frescura e in mezzo a cui, 
di tanto in tanto, qualche uccelletto, atterrito da l -
l' inattesa comparsa del suo mortale nemico, 1' uomo, 
sbatteva le ali all' improvviso, volando via : qualche 
ragno, insetto sapientis,sinio, r i t irava le zampine a l -
largate sulla tela e pronte a ghermire la preda, e 
si accoccolava in un canto del suo accampamento, 
trepidando per la lungamente studiata e sudata c o -
struzione. Poiché non V è quasi animale sulla terra, 
che non tremi all' appressarsi di questo, com' esso 
stesso superbamente si dice, re della natura, conscio 
solo dei privilegi di lcui venne arricchito e dimentico 
del le infinite miser ie a cui pure è soggetto : e sarà 
forse una bel la soddisfazione pel suo innato orgoglio 
quel la di vedersi temuto universalmente ; ma è pure , 
secondo me, indizio di cuor duro che alberga nel suo 
petto e di t irannia che esercita a danno dei sudditi 
deboli ed impotenti , nei quali si è potuto ingenerare 
un ta le istinto. 

Ma eccoci sul colle, innanzi alla casa o v e nacque 
e donde spiegò il volo più tardi il cigno friulano. E 
una casa rustica, piuttosto grande, composta di due 
parti che s' incontrano ad angolo ret to , con un ampio 
corti le davanti : dove non eleganza, nè lusso di a l -
cuna spec ie ; ma s tanze capaci ed ariose e c o m o d e : 
è una di quel le case di campagna insomma, nelle 
quali , per solito, si nasce e si cresce sani di mente 
e di corpo. 

La bella epigrafe di Atti l io Hortis, scolpita nella 
lapide, murata dir impetto al portone d' entrata, ci 
richiama la mente allo scopo della nostra visita e ai 
primi anni della vita del poeta. Qui egl i , fanciul lo, 
apprese a balbettare le prime sil labe di que i r idioma 
forte, che parlano le genti giul ie e che doveva poi 
sì durevolmente i l lustrare : qui attinse, alla bella 
natura, i primi alimenti estetici l ' a n i m a di lui che 
tutta sentì e ridisse la poesia del nativo Friuli . Ho 
udito più volte r ipetere che, specialmente sulla prima 
infanzia, 1' ambiente esercita moltissima influenza e 
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contr ibuisce non poco a formarne l ' i n d o l e mora le e 
artistÌL-a; e poiché questo in parte è v e r o , un g i o v i n e 
s tudente , che t rovavas i meco , ctede%'atii in diritto di 
o s s e r v a r e c o m e non po teva il Zorutt i non nascere 
poeta in luogo così a m e n o , cosi ridente, cosi l ìnemente 
pittoresco e lieto di tanta g lor ia di colli d i e gli fanno 
corona. Al d i e si potrebbe r i spondere che molt i poet i 
nacquero dove la natura nulla sa m o s t r a r e di poet ico : 
m e n t r e luoghi in var i e gu i se poet ic i non produssero 
che i^crittori di prose , se pure . Comunque sia, a chi 
accade di trovars i , a n d i e per pochi is tanti , sul co l le 
di Lonzano, egli non può a m e n o di c o r r e r e subi to 
col pens iero a fare un raf fronto tra la e s u b e r a n t e 
poesia che tutt i a v v o l g e i luoghi dal suo sguardo 
dominat i , e 1' anima r iccamente , s e n t i t a m e n t e poet i ca 
d e l l ' a r g u t o cantore fi ' iulano. 

N e l l ' a m p i a camera che ne udì i primi v a g i t i , nu l la 
di s traordinario. Delle rust iche mobig l i e d i e accogl ie , 
solo uno specchio gli appartunne . Sopra una p a r e t e , 
i noti Tersi scrit t i di suo p u g n o nel 18-17 e copert i 
da un v e t r o , al modo del sone t to del l ' Alfieri ne l la 
c a m e r a del Pe trarca in Arqua. Due f inestre g u a r d a n o 
una a s e t t e n t r i o n e l ' a l t r a a mezzodì e concedono 
al lo sguardo uno di quei tanti panoi-ama splendidi , 
onde il i;lassico g iardino ital ico è in t u t t a la sua 
lunghezza , ar t i s t i camente conl igurata , r icchiss imo. 

Verso or iente lo ameni s s ime co l l ine del Cogl io , dal le 
forme piene e tondegg iant i , poste una a canto d e l l ' a l -
tra . in niagnilico g r u p p o : numeros i v i l lagg i , branchi 
di pecore pa.wenti , vi b iancheggiano per le s o m m i t à e 
per le d o l d p e n d e n z e : v i l laggi in cui r i suona la dolce 
fave l la del le gent i j u g o - s l a v e . . . A sud le case di Ruttars , 
addossate le une a l l e a l t re e le due chiese di S Elena 
e di San Giorgio, vigili sco l te in luogo e m i n e n t e , che 
guardano .<u la so t toposta pianura fr iulana, popolata 
di campani l i e di v i l le e la qua le si perde l o n t a n a -
m e n t e nell" or i zzonte , là giù in fondo, d o v e r a g g i u n g e 
il bacio c a r e z z e v o l e del le onde adriat iche , non più 
corse dai legni del la p o t e n t e Aquileja . 

Quante be l lezze in cosi bi'pve giro di t erre ! E 
perù, qual merav ig l ia . . . se le orde barbariche di ogni 
e tà , quando g iunsero al conf ine ital ico, furono s empre 
jrese da v a g h e z z a di procei ler o l i re , i rrompendo nel 
3el paese che c ircondano le Alpi e il mare , e d o v e 
b r e v e t e m p o di de l i z ie g o d u t e pagarono colla m o r t e , 
r imanendo assorbite d a l l ' e l e m e n t o indigeno , cui l ' a n -
t i ca c iv i l tà , sebbene già sparsa di rovine , d a v a m a g -
gior forza morale ? 

Dalla flnesti'a che g u a r d a v e r s o s e t t e n t r i o n e , l ' o c -
chio d o m i n a su la s o t t o s t a n t e v a l l a t a del ludrio. L ' u -
mi le f ìnmice l lo si s corge a m a l a p e n a là giù in fondo, 
in m e z z o a fo l te macch ie di g iunchi , d o v e scorre a 
gu i sa di r i g a g n o l o so t t i l e . Eppure appar t i ene ad e s so 
r onore , ingrato s enza dubMo, di s e g n a r e il conf ine . . . 
de l l ' Ital ia pol i t ica da ques to lato : onore che il v e r d e 
Isonzo gl i ruba a tor to presso buon n u m e r o di nostri 
connazional i , pei quali non è v e r g o g n a sconoscere la 
geograf ìa di casa loro. Lonzano , compos to di non m o l t e 
case , sparse intorno al col le o m o n i m o , è t u t t o su l la 
s in i s tra del f iume e quindi in Austr ia : e v i c ino ad 
e s so si t r o v a Croazia e più a se t tentr ione Dolegna e 
Mernicco: v i l l agg i il cui n o m e è s l o v e n o , ma la popo-
laz ione , t ranne a Mernicco, si p u ò dire f r i u l a n a ; 
sebbene qualche m a n u a l e s loveno , forse troppo t enero 
de l la propria naz ional i tà , la assegni senz' a l tro a l la 
m e d e s i m a , e sebbene 1' uno e 1' a l tro id ioma s iano 
e g u a l m e n t e compresi dalla quasi genera l i tà di quegli 
ab i tant i ; io s tesso avendo potuto par larveg l i . Le onde 
del la m a r e a s l a v a e de l la r o m a n a si incontrano qui 
e si confondono tra loro, non so se per abbracciarsi 
o per morders i r e c i p r o c a m e n t e : m a io vorre i gli s l o -
v e n i non d iment i cas sero c h e la loro c iv i l tà nascente 
ebbe ad a v v a n t a g g i a r s i assai più dal contat to seco lare 
c o i r e l e m e n t o lat ino, c lass ico e gent i l e , che non da 
que l lo d e l l ' e l e m e n t o t e d e s c o ; da cui l ' i n t i e r a s t irpe 
s l a v a , lungo t u t t o il suo conf ine occ identa le , dal 
Bal t ico a l l e Alpi Giulie, ebbe a sof fr ire perdi te for t i s -
s i m e , irreparabi l i . 

Que.sti pens ier i a n d a v a io r i v o l g e n d o per la m i a 
m e n t e e f ra t tanto s e m b r a v a m i che lo spirito del 
poeta a l egg iasse per la nat ia s tanza , quasi ad a f fer -
m a r e la grande e p e r e n n e v i ta l i tà d e l l ' e l e m e n t o 
r o m a n o che, pur su ques to e s t remo lembo dei suoi 
domini , ebbe la forza di produrre cosi pura e l i m -
pida fonte di gen ia l e , s ch ie t ta e sana poes ia . 

F . M U S O N I . 

FESTE CENTENARIE DI PALMANOYA 
— « s ^ -

Sono incominciate, a Palma, nel giorno 
ottavo del mese volgente, le feste pel terzo 
centenario dalla fondazione, principiata con 
baracconi ed edifici in legno nell" ottobi e -
novembre del 1593. Noi, in questo numero , 
facciamo udire la voce degli scomparsi — 
cioè r iferiamo le suppliche e le vicinie degli 
abi tant i nelle ville di Ronchis, Pa lmada e 
Sottoselva, le cui dimore vennero a b b a t t u t e 
e spianate al suo lo ; e le risposte loro da te ; 
e vi facciamo seguire alcune poche memorie 
più recenti. Altri documenti pubblicheremo 
prossimamente . 

Il passato più lontano di Palma e gli av-
venimenti piti impor tant i che in torno ad essa 
e dentro di lei si svolsero nell 'evo moderno 
e nell 'epoca contemporanea, con brevi cenni 
anche sulle istituzioni benefiche fiorenti ; ven-
nero raccolti in una splendida pubblicazione 
di Cjuaranta pagine, formato presente (co:>er-
tina cromolitografica dello Stabil imento Pas -
sero e tipografìa Del Bianco). Il grosso fasci-
colo Vendesi in Udine al prezzo di una lira, 
nella l ibreria Gambierasi e presso l 'Emporio 
giornalistico del signor Achille Moretti. 

Riport iamo qui l ' in te ressante s o m m a r i o : 

T e s t o . — Premessa — Perchè Tenne fondata Palma — La fondazione 
di Palma — La leggenda intorno alla fondasione di Palma — Prov-
Tediinenti per popolare la città di Palma — Palmanova congiunta col 
mare — Invasioni austro - francesi — Piccoli Vasperi Friulani — La 
Chiesa di Santa Barbara — Inno patriotico cantato intorno all'albero 
della liberti — Il Teatro sociale — A ftustaTO Modena, Pr, Ball On-
garo (versi) — Pro e contro i francesi (versi; — H blocco di Palma 
nel 1848, narrazione circostanaiata con particolari inediti — Un 
pensiero di Sustavo Modena - I Piemontesi a Pahnanova, documenti 
inediti tratti dall' Archivio di Stato in Torino — Antonio DaU' On-
garo ! lettera del poeta Francesco Dall'Ongaro ad Atto Vannncoi — 
Le chiese di Palma e il Duomo — L' ultimo assedio — Garibaldi a 
Palmanova — Palma contemporanea, 

I n c i s i o n i . — La Fortezza di Palma ( Da incisione in rame i l l^ 
stranie un volume pubblicato sul principio del secolo XVII ) — H 
Leone che verrà ricollocato suUa facciata del Duomo (vedi saggio 
delle inciBioni In questo numero) - Teatro sociale di PalmaJiova -
Piasza Vittorio Emanuele - Porta Udine - Porta Oividale - II 
Duomo — Porta Marittima. 

Non possiamo che lodare il Comitato per il 
pensiero avuto di raccogUere, in occasione 
tanto s t raord inar ia , le più salienti memorie 
della propria Ter ra : d o servirà a far cono-
scere al popolo le vicende della sua pat r ia , 
ed a rendergliela sempre piìi cara . 

Questo Numero Unico fu lodato dal Car-
ducci ; e ne par la rono diffusamente, con lode, 
il Corriere di Gorizia, il Mattino di Trieste, 
il Cittadino Italiano di Udine, la Patria del 
Friuli, il Giornale di Udine, ecc. 
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PERIODICO MENSILE 

ABBONAMKNTO, per un a n n o : nel Regno l i r e » , a l l ' e s t e r o l ire 1. 

ICsciranno non m e n o di dodici fascicoli a n n u a l m e n t e , di sedici pagine . — Un n u m e r o separato , centosini i ((iiurantii. 

Sommario del N. 9, a n n a t a V I : — Le m n n o v r e su l la p i a n u r a 
ili Sp i l imburKo, due s o n e t t i : An.ua Mandfr Cecnhetti.— Paes i 
( I t s t ru t i i , donumet i t i . — 11 -5 o t t o b r e 15y3 se j rne i ' ebbe la d a t a 
del la f o n d a z i o n e di l ' a l m a ? m e m o r i a c o n t e m p o r a n e a di Ju-
.lep/io a' fitbris, p r e c e d u t a d a l e t t e r a de l l a s i g n o r a Eteiia 
Fabris-BellaiHHs. — Nel (giorno in cui la Soc ie tà del n u o v o 
t e a t r o di P a l m a p o n e v a l a p r i m a p i è t r a dell" edif lz io , s o n e t t o ; 
A. Mfchelluni. — l ' iccol i ep i sod i d e l l ' a s s e d i o di P a l m a nel 
1S.JS, d o c u m e n t i . — Un p o p o l a n o c h e m a n t i e n e la p a r o l a , — 
T r e mi l ion i di d a n n i (da l l a s t o r i a i n e d i t a di Mtmsignur 
LaziUiuni) — A un f r d j ò n senze d i n f h ; A un s^ r i f i f -no t t ; 
due Sone t t i di Don Luit/t Birri. — l.is i s to r i s di Pa l l ad io , 
(loie, atovanni Gortant. — Al Degano , s o n e t t o ; O. 1). De 
Caneva di L ia r i i s . — T r a d i t a , s e s t ine ; 13. Loria di G r a d i s c a . 

s u l l a c o p e r t i n a : P i e t r o Zoru t t i , 0. Marinelli. — F e s t e z o r u t -
t ia t ie a Cividale . — Sul colle di L^onzanoidal Numero sti-aur^ 
dinario per le feste iroruttiane), Musoni. — Keste c e n -
t e n a r i e di l ' a l m a n o v a . — Una Mera c r i t i c a c o n t r o un a r t ì c o l o 
del le Panine. — E lenco di pubb l i caz ion i r ecen t i di a u t o r i 
I r in lan i o ctie i n t e r e s s a n o il Kriuli . — Not i z i a r io . 

LE MANOVRE S U L L A P I A N U R A DI S I ' I L I M l i E R O O . 

I. 

Splende il mattino e al uni, co»ie a uu sovrano. 
Fan hrllti fi'sla h' (•olline lieh'. 
Ma nel sorriso della f/ran ijuìele 
6" ode il cannone rimhoiahar dal piano. 
Salve, o ya<jUnrdi. che or baldi co(jlietc 
Un incruento alloro, e sia lontano 
Il dì che. all'elsa correrà la mano 
E una vera tenzon combatterete. 
Ma se, per una fantasia delira. 
Lo stranier ci mordesse al par d' un an<jue 
E ci negasse V aria eh' ei respira, 
Mostra alle genti allor che in te non langue 
L' ingenita virtude e avvampa d' ira. 
Italiano generoso sangue. 

11. 

Canta un inno alla Croce e lentamente 
Sfila la procession lungo la via. 
Suonano le campane e di repente 
Giunge al galoppo la cavalleria. 
[I trombettier dà vn cenno e docilmente 
Si mette al passo quella compagnia. 
Mentre, addossata al muro, a lei consente 
Uno spazio maggior la turba pia. 
Sulla piazza del povero villaggio, 
A quell' accordo eh' è il so.'ìpir dei buoni 
Ecco si rende uno spontaneo omaggio. 
Passate, o forza e onor d'Italia, e noi. 
Se per davver tuonassero i cannoni, 
Xel gran cimento pregherem per voi. 

. \ N N A M A N D E R CECOHISTTÌ. 

PAESI DISTR 
-KEB?-

( D O C U M K N T I ) . 

(iià iìii dalla crozioiii; della fo r t e /za di 
l 'a lma, i ie i ra i i i io 15!):], veiiiit! doti 'iiiiiiiatu 
r esteiisiniio di una spianata a ( j i iat t roconto 
passi lineari ol tre f^Ii sjmlti : (istonsione la 
([iiale com (rendeva en t ro il .suo perinioti 'o 
i villaggi ( i Paltiiada, San J.oivnzo, l lonrh is 
Oli lina grossa parte; di Sottoselva — dove 
pi'oprio nel jiosto della Cliie.sa deniolita soi'-
geva una dellt! pietre d i e segnavano la linea 
( lenìarcatr ìce della sj i ianala. 

In i |nesti giorni, d i e l ' idinanova fes teggia 
il terzo een tenar io dalla sua, lomiazione, a 
noi parve <|nasi di conipierc un dovere i-ac-
eoglicndo le vod di (juesli villaggi o scoirj-
parsi al lat to o seniiili.strntti per la fondazione 
e securezza della ci t tadella : le innili suppl iche 
loro, le loro vicinie, le r isposte iinpci'io.sc dei 
dominator i perciò appun to qui raccogliemmo. 
Come nelle famiglie un d r a m m a doloi'oso non 
va d i m e n t i c a t o ; eos'i ques to d r a m m a ili po-
polazioni pr iva le del /el/o nalio, non devt; 
essere d iment ica to nella gramlt; famiglia dei 
|iopoli f r iu lani avvinti tut t i , dal Livenza a l -
l' Isonzo, ila un alletto f r a t e r n o d i e nul la 
j)uò d is t ruggere . 

Compiut i nei pr imi mesi del 1006 i nove 
baloardi e scavata la fossa tu t to in to rno dei 
rnedt^sinii; |)are si volesse attuai-e il lavoro 
demoli tore . Gli al i i tant i dei villaggi minac-
ciati, a scongiurare un tan to danno, avan-
zarono la seguen te 

SUPPLICA. 

Ser."*" l'rencipe 

Prevedess imo noi pov(M'i, et infelici,, m a 
lidelissimi servi ili V. Sei'.'» l iabi tatori e t in -
tcre.ssati nella Ville di S. Lorenzo, Palrnada, 
Sottoselva, et R o n d i e , La rovina che ci so -
p ras t ava per la e re t t ione della nova Cit tà 
di P a l m a ; fu però ( e t è cosi viva et a r d e n t ; 
la nosti 'a IMMII ; ) d i e s i me t t e s s imo in un ri-
verente silentio, no p r i m a ilell 'e i ret to l i t i -
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biamo voluto i-apiii'psoiitar lo nostre calamità, 
s icuri clif V. Scr.'^'' che ha labi'iciito ([iiella 
fortezza |)ro|i(igiiacolo non solo della pai ria 
del Friidi, di (luesto l'eiicissinio imperio, ma 
di tu t ta Italia, et Fede Christ iana, non sii 
per tollerare che sortisela contrario ell'etto in 
noi soli; onde a noi miserabili toclii L'esseri.' 
privi del bavere et case nostre, e I' andar 
mendichi, et dispersi con lo nosti'e jiovere 
iamigl ic ; calamità la maggiore che avvenir 
ci possa per ipial si voglia (brtnnoso acci-
dente. Habbiait)0 ntii misere creatiu'e veduta 
la maggior pai't(! dei nostri campi che sole-
vano essere fertilissimi di hiade et vini |)re-
tiosi con gli idberi, et viti (agliate, scrostato 
il terreno, et spogliato della buona, et f ru t -
t i fera terra ; di gran par te di loi'O s iamo 
stati jH'ivi sei'vendo a s t rade , baloardi , fosse 
od altri pubblici edilicij : 

.Sa|ipiamo che (jnelli pochi d i e ci puonno 
r imanere sa ranno presto ancora spolpati . 
Proviamo d i e li f ru t t i che ci nascono, sono 
(a[)|iena na t i ) divorati dal l ' ingordigia di S(j1-
da t i ; giiastadori gente senza pietà, et r apa-
cissima, tu t te cagioni della nos t ra mendic i tà : 
Ma nel veder at ter i i re le nostre case com-
modissìtne, et necessaire per le habitat ioni 
degli huoniini, et aneinali , r iconosciamo 1' ul-
t imo nostro esterminio, quale tanto piii ci 
spaventa, ( |uanto che riuscisse senza nostra 
colpa, senza nostro demeri to nella gioja, con-
tento, et sicurezza di tut to il r imanente di 
SiuMiti di V. S.'^ et de Italia tu t ta : l l i u sdsse 
assai maggiore la rovina nostra che noi ba-
st iamo ad espr imer le : I j 'havessimo volentieri 
sottojiosta sotto gli ocelli di V. Sublimità, 
sicuri che le anime ili t an ta molt i tudine di 
donne, et zitelle, ligliuoli, et vecchi, have-
lebbei'O j)iii del vivo rappresenta to l ' imagine 
del u ro pr(!CÌpitio: tanto ci bas terà dire, che 
(jiiando (legni inclinarsi a l ' imirar le nostre 
miserie, vedrà un fiero s[)ettacolo di t u r b a 
infelice, et innocente, che essendo priva de 
loro te t t i , andrà sparsa mendicando senza 
r iguardo di sesso ò cura posta in aibiti ' io di 
for tuna , senza potei'si [iromettei-e sicurezza 
di vita ò salvezza d' honore : vedrà la m a -
ter ia caduta dalle rovine delle nostri; casq 
esser preda di apaltadori delle fabbr iche 
esserci levata a vilissimo [)retio, [lerchè non 
permet tendo la nos t ra povei'l,à che possiamo 
fabr icar altrove, sa remo dal istesso neces-
sitati a darla a i(nel pretio che essi vorranno. 
Mirerà disfat ta ipiattro Ville, anzi qua t t ro 
borghi della Città di l 'a lma, da quali ha sin 
lioi'a cavata t an ta servitù con le [)ersone, et 
con gli anemali, t an ta abondanza, et utilità, 
senza chè V. Sublimità possa assicurarsi di 
conservare a se ipiesti poveri sudditi ; d i e 
pur sono Case con famiglie tlosenlo ([uaranta-
cinque che fanno anime circa mille dofiento 
settanta, utili a faccion di gue r r a (jaattro-
cenfo quaranta con a n e m a l i g ros s i '/iiatlro-
cenlo ; li ipiali si o l f e i M S C o n o <piasi novo an-
temorale con li projiri j petti in ogni occor-

renza di fa r scudo, et ollesa ad essa fortezza. 
Onde prostrat i noi a teri'a huinil issimamente 
l>a. supplichiamo che tiegni consolarci col 
risloi'o di nostri dann i ; (pialsia in quel motlo 
che pili pare alla sninma d e m e n t i a di V. 
Ser.'^ Coiisei'vandoci in oltre, se egli è pos-
sibile, [ler qualche tempo, (piei tet t i , sotto li 
quali essendo nati, et alevati ; perdut i loro 
non ci resta a pei'dere che la misera vita. 
Pei'che cosi grat iandoci solevei'à, et conser-
verà tanti suoi divotissimi, et inocentissimi 
sudiliti, ai quali il tempo potrebe dare mi-
glior occasioni! di a t t e r ra r le , et ad alcuni 

^ancora commodità di fabbricar le denti 'o della 
fortezza; et occorrendo pr ima ogni s t rano, et 
re |)enlino accidente, conoscerà d i ia i ' amente 
che habbiamo tanto cuore, et fede cosi co-
s t an te che ad ogni minimo suo cenno a t t e r -
l 'aremo le case, et esporremo l'hiivere, spar -
geremo il sangui!, et perderemo la vita, si 
fataniente che non li spiacerà di haverci ri-
storat i , et conservati, grat ie ecc. 

1G0(). A l t i 5 M a r z o . 

i l ispondeva il Senato con la seguente 

DUCALE. 

Leonardiis Donato Dei Gra : Du.v Vent. 
Nob:, et Sa[)ienti Viri Frane:" Frizo de suo 
Marni:'" Locumt: ' l 'ati ' ie. Forijuli j , et snres -
soribus tidelibiis dilectis salutem, et dilec-
tionis alfection. signilicamus vobis llodie in 
Cons:" N.ro roga torum cajita fuisse parteni 
tenori j infrascr ipt i vide:' 

Li Abitatori , et interessat i nelle Ville di 
S. Lorenzo, Pa lmada , Sottoselva, et Honchis 
nella perdi ta di tant i Loro Terileni d i e le 
sono stati occupati jier la fabr ica della For-
tezza Nra di Pa lma hanno sifatam.'" palesata 
la singoiar fede, et divotione del l 'Animo Loro 
verso la sig:''^ Nra, con passar piutosto sotto 
un r iverente sillentio 1'allitione l^oro per il 
danno d i e ricevevano, che dar segno di non 
contentars i di quanto da Noi sno Ib'incipe 
na tura le era operato per servitio, e sicurezza 
delle cose N.re sebene con gravissimo J J O I O 

Danno, che si sono resi com|)itam:"' degni et 
di compassione, et della solita gra t i tudine di 
q.'° Consig.", et però 

J . ' a n d e r à Par te che conforme a ( |nanto 
essi jioveri, et fidelissimi Abitatori , et in te -
ressati nelle sud:'" Ville di S. Lorenzo, Pal-
mada, Sottoselva, et Uonchis humilmt." s u -
[ilicato, siano Loro per benigni tà di qu:'" 
Cons:" rimes.si in tutto, e per tu t to li censi 
li quali possono impor t a l e Cento e vinti du-
cati all 'Anno in circa, d i e solevano pagare 
per li detti f.oro Terreni , sicché da qui avanti 
non halibino jier tal causaa pagare cosa a lcuna 
alia Sig:'" Nra, et dovendosi con l'istessa beni -
gni tà pi 'ocurare, come anco compoi ta il ser -
vitio F*ul).° per questi ris])eti, che possono 
essere benissimo considerati da ogn 'uno , 
che li so|)rad: ' ' interessati habbino t(>mpo di 
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[)ensate ed accomodare le cose FiOio, et a 
proveder d 'habi ta t ioi ie nel Doni." Nro con 
quel minor incomodo, et interesse, d ie le 
sa rà |)osssiljile ha stabilito, che dop|»o il 
tempo di due Anni solamente debbano es.ser 
a t te r ra te tut te le Case, et s | i iauatc le d:"-® 
Ville, quando |)eiò il .servitio delle cose nostre 
non ricercasse che ciò dovesse esser prima 
del d:'" tempo ell'ettuato. Et perchè anco 
|nir col fine dell ' is tesso servitio Pub;" si 
deve dar comodità a (jiielli d'essi interes-
sati, che vole,ssero fabr icare dentro la [ired:'''' 
Fortezza Nra di Palma di poterlo fare pron-
fani:'-'' sia medesimam: '̂  preso, che delli den-
nari della sig:'" Nra debba darsi ad im-
presti to il ([iiarto del valsente delle fabriche 
che saranno fat te di tempo in tempo a tutt i 
(pielli d'es.si interessati , clie voraiino in essa 
l<'oi'tez7,a Nra Fabricare, et secondo che an-
deraniio di mano in mano fabricando, con 
(juesta conditione però che siano obbligati 
l 'estituir il dinaro, che le sarà prestato un 
tanto al l 'Anno sino che averaiino compi-
tam." soddisfatto a tut to l ' imprest i to , come 
sarà al Prov:"' N.™ Gen.", d i e risiederà al-
l ' bora nella d:'" Nra Fortezza determinato , 
al (|uale sia da mò rimessa in (|uesta l 'es-
senti'' della pr.""'® Parte, Perchè di tal m a -
niera si verrà a far abi tare quella Piazza p il 
faciirn:'''' e si mante r ranno pili i sudili , du ; 
sono così ben all'eUi .sotto la Giurd:"" del 
lired;" Dominio Nro Quare sujirascripti Con-
silij .Maiidamus vobis ut siiinascr." Par tem 
observet. et ali omnibus inviolabiliter obser-
vari ac ubi opus liu.'rit regis t ra l i faciatis. 

Data in Nni Duc i P.il .o dio : Mai) Ind.ne l . ta 1000. 
L. S. U. M. 

GIACOMO VKNDKAMINO secretario. 

Passarono i due anni ; ma della temuta 
demolizione jiiìi non si jiarlò. (]adde la po-
fentt! Hepiibblica, che doveva dura re e terna: 
r imasero gli umili villaggi, chi' dovevano 
esseri! abbat tut i K fu solo (piasi due secoli 
dopo, cioè duran te la prima occupazione 
francese, che dal (ienerale in capo l ie rnar -
dotte venne di nuovo comandata 1'o|)era di-
struggitr ice. Ne informano i documenti che 

L I I Ì K R T A - V L R T R - FtilJAGLIANZA. 

l 'a lma, f'rinio Vendenuniatoro , .\nn<i VI. 

OUTEUF 
CAPO DI BKiaATA COMANDANTE DELLA FORTEZZA. 

Mld Mimicipalilà di l'alma. 

lo vi prevengo Cittadini Municipali, che in 
vista degl' Ordini del Generale in Capo, lo 

devo far ablìattere tutti gì'.Alberi, non che 
le Case tulle alla distanza d i .'ÌDO Tese della 
Piazza ( ' ) . 

in conseguenza Voi vtulrete bene o Cit ta-
dini di nominare dei Commissarii, dei Pcjriti, 
che r iputerete capaci a fare 1' Fslimo (.li 
quanto verrà abbat tuto, 

Il Comandante del Genio farà domani mat-
tina marcare la circoiilereiiza del (Jircolo a 
300 Tese, e li vostri Conimissarij e li Periti, 
faranno la stima sul momento. 

Voi anche prevenite gl 'Abitant i dei Vil-
laggi vicini, che hanno possessioni nel cir-
cnito di (ielt(! 300 Tesi; in distanza della 
Piazza, alìinchè nominano anche (^ssi il N," 
dei loro Ca|)i Commissarj e Periti, che cre-
deranno a proposito, i i|uali si por teranno 
sul momento a Palma, 

Si cornincierà a far tagliare g r , \ l b e r i , e 
10 Case non saranno demolite, che due giorni 
dopo. 

Invitate [larimenti (Cittadini, tiitli li Pro-
pr ie tar j a far da se stessi demolire le propri(; 
Case, (! tagliare li loro .Mberi, aiTmchè il 
tiiscapito le riesca meno dannoso. 

Le spese che incontreranno li Proprietar i 
a far abbattert; le Ca.se, e gì'.Mlieri verranno 
pagate dal Conunandaiite del (!enio. 

Si! li Proprietari r icuseranno da prestarsi 
a tali saggie Misure, gì ' .Mberi incomincie-
ranno a tagliarsi la giornata delli tri; Vin-
dimiatori! la .Mattina, e si (;seguirà anche in 
([iiesto la stessa tlirezione CIK! india |)rima, 
vale a dire si eseguirà il taglio degl 'Alber i 
facendo il giro della Piazza pria di jiassare 
più innanzi alìine di dare ai Propr ie tar j 
11 tempo necessario per raccogliere i loro 
f ru t t i . 

Li V^illaggi, che saranno distrut t i , s a ranno 
l'almaila — S, Lorenzo — Honchis. 

Prevenite anche li Propr ie tar j , che l ' i n -
tenzioni del Generale in Capo sono che li! 
Vittime di ( [ i i e s t e Operazioni sieiio nel piii 
breve tempo pagate, e che io sono incaiicato 
di (irendere in unione con Voi, e con li Capì 
tutt i le misure necessarie per risai'cire (piesto 
discapito. 

Vorrete in com|iiacenza concorrere per li 
soli ca|ii dei V^illaggi, che hanno interesse 
in (piesta Operazione ad oggetto che |)oi p ro-
cediamo in seguito a |irovveder<! i mezzi di 
dare prontamente l ' indennizzazione, d i e or-
dina il Genei'ale in Capii»!, e che li Propr ie-
ta r j hanno diri t to di esigere dalla Giustizia 
d ' u n a grande generosa Nazione, che le sole 
circostanze della ( ìuerra riducono a (piesti; 
dure es t remità . 

Salute e fratel lanza. 

Palma, l .mo Vendeininiatnre Anno sesto del la Libertà. 
(li 11 o t tobre 1797). 

(1) 1800 i>iedi lineari. 
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LIHERTÀ - VJHTÙ - EGUAGLIANZA. 

MUNICIPALITÀ DI PALMA. 

A (lilticifluzione (k'frrOnlini clic (|(ieslii Mu-
nicipalità vi l'cse cofiiiili rif^iiiiiiliiiid la Spia-
na lado i ra fan ic i i fo (V) dei Slahili ilclia Villa 
(li S. Lorenzo, l 'alniada, Jioiicliis, e Sntlosciva 
a voi fatto tenero Cittadini Possidenti nella 
detta Spianala, si rende noto a vostro inajrgior 
liniie l 'appiedi Lettei'a del Comandante! de l 
Genio Merio da ta ta sotto il giorno di jei'i. 

S e g u e la le t tera 

Primo. — Dichiaro che tutti g l 'Ahi lant i 
che vorramio ti 'aspoi'tare dalla sua 
Casa altre; cose che le Mobilie, ed 
Utensili portabili, non io potranno 
che demolinilo da loi'o stessi in-
t ieramente la piopT'ia Casa. 

Secondo. — Gli edetti CIKÌ poti 'anno es.sere 
tnis | tortat i sono li Coppi, Pianelle 
dei partanionti , P ietre piccole, ta-
vole mcnolungl ie di ([uattro piedi, 
piccoli l^izzetti di t'erio vale a dire 
Chiavo, Sei 'raturo, Catenazzi, (>d 
a l t re piccolissime cose, (the servir 
non possono ad im lavoro di cei'ta 
consistenza. 

E es]ii'cssamente pi'oibito di a-
spor tare le Travamenta,, non che 
le grossa l'ei-rainenta, tiitli li Travi 
che sostengono il (loperto, g('-
nera lmente tut t i gl 'elletti che non 
sono nominati i iell 'Art." 2.''" 

(inelle case cfie hamio di già 
asportat i degl' ell'etti i)roibiti sa -
ranno nuovamente stimate, l-i 
Corpi di Guardia situati nelli Vil-
laggi, che si dovranno abba t te re 
vegliei'amio alla piii rigoi'osa esi;-
cuzione del presente. 

Salute e Fratel lanza. 

Il comanil»nle del Genio 
. M o u i o 

Anno P r i m o del la I , ibertà, 14 vendeininiatore ( 2 4 
o t tobre 1797) . 

B I A N C H I segretario 

Vennero, in (piesta occasione, tagliati tut t i 
gli alberi della cani|)agna compresi entro il 
circolo di 1800 passi dalla fortezza, ed at-
t e r ra te : in Palmada Irenlanovc case con la 
Chiesa parrocchiale ; in San Lorenzo, dodici 
case in uno alla Chiesa; in lionchis, sei case ; 
in Soltoselva due. 

Demolite cosi una gran par te d(,'lle t re ville 
di Palmada, San Lorenzo e Roiicliis; pare che 
i poveri abi tanti nell 'anno seguente, e mutat i 
i dominatori — ai francesi erano subenti-ati 
gli austriaci — pensassero a ricostruirle. Ma 
venne tosto l 'ordine perentorio che io divietava : 

Al 
Indilo Cesareo Roijio Ma<jis(ralo di Paìtìia 

Palma li 3 lii^'lio 17'J-<. 

In Conformilà d' iin supremo Ordine di 
S. IO. il Coinandante Generale dell' Armata 
d' Italia, ("onte di Wallis, emanato al Go-
verno di (piesta fortezza, in Data del 
Giugno pro.ssimo jiassato, viene vietato (pia-
lumpie r ia t tamento delle tré demolite Ville: 
Palmada, S. Lorenzo, e Roiichis, e cosi pure 
y fabbricare delle nuove Chiese; sul loto 
terri torio, per ragione, che le suddette ville 
sono si tuate sotto il Colpo ili Canone di 
i |uesta fortezza, iiK.'ntre si' le circostanze fos-
sero per essigere, converrebbe che fossei'o 
demoliti anche ([ile' fabbricati , che a t tua l -
mente esistono in essi Villaggi. Gli xVbitaiiti 
Anteriori di (piesti t ré luoghi ot tengono però 
la l ibertà di condurre via da (juelle piazze 
i loro mati 'rialj, o di venderli a (jiiesto forti-
licatorio per un prezzo discreto alla disfio-
zione dell' interno lavoro della fortezza, (^iic-
st 'Ordiiie sarà per tanto pubblicato, ed aiìisso 
tanto in ipiesta fortezza, (pianto nelli sud-
detti tré Villaggj, aflinch(' vada a notizia di 
tutt i , e non vi sia chi tingerne |)Ossa ignorare. 

Non si ac(piietarouo i disgraziati abi tanti : 
ma nel '27 agosto presentarono il seguente 
ricoi'so, documentato con li; deliberazioni 
presti nelle Vicinie : 

R I C O R S O A L L ' I . R. G O V E R N O . 

Gli abitanti dei due Villaggi di Pa lmada 
(in N." di nOO), e di S. I.orenzo in (N." di KM») 
situati per loro sventura in [lOca distanza 
dalla II." Foi'tezza di Palma invocano l ' a u -
torità del R.° Capitaniato I*rovinciale mossi 
dal vivo desiderio di [loter eserci tare ne 
Saci i Tempj gì' atti doverosi di quella San-
tisssima Religione, che si gloriano di p ro-
fessare. 

Fino al l 'epoca de l l ' anno 1737, nelle due 
rispettive Chiese sotto il titolo 1' una di S. 
Croce, 1' al t ra di S. Lorenzo poterono i Vil-
lici concorrere alle Sacre Funzioni, ricevere 
il pascolo della Divina jìarola, ed a[)pronttare 
degl 'altri si)irituali soccorsi ; ma dacché per 
ordine dell 'Armata Francese vennero demo-
lite non pure le abitazioni, ma altresi le 
Chiese sovraindicate furono costrett i di an-
dare in traccia (pià, e là raminghi di r ico-
vero, e privi di Chiesa, a cui concorrere, e 
dove r i t rarne le net^essarie assistenze, spe-
cialmente negli es tremi pericoli di vita con 
infinito danno delle loro Anime. 

In vista di di') non reggendo piìi il cuore 
ag l ' ab i tan t i di Palmada e di S. Lorenzo di 
vedersi spogli de' Sacri Tempj, con apposite 
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Parti di Viciiiia dclli giorni 'A Giugno o IO 
Luglio |).' sub A et lì (iestitiarouo li Pro-
ciii'alori a presentare ([uesto r iverente ricoi'so 
ai II." Capilaniato Provinciale (iii'etto ad im-
plorare il Pubblico assenso per poter reedi-
liciire le due demolite Chiese di Palmada, e 
di S. Lorenzo, salvi sem[)re quanto alle loca-
lità i r iguardi dovuti alla posizione della 
li.'' Fortezza di Palma, e salve le publiclie 
massime in tal proposito disponenti. 

S'im[)egnaiio li Procuratori a nome delli 
Comuni, che rappresentano, d ' i n t r a p r e n d e r e 
l ' a r d u a impresa par te col sopravanzo delle 
Rendile delle Chiese, ])ai'te cogl ' a ju t i delle 
elemosine de Pii Fedeli e parte colle loro 
fatiche, e sudori, che ben volentieri impie-
gheranno jìcr veder compinti i loro voti, che 

come in ogni tem[io dietro le r icerche del 
R." Gapilaniato Provinciale non r icuserà di 
comprovare la verità dell 'esjiosto. Grazie. 

Al ]{. (MpiUmialo l'rov.' del Friuli. 

Sub. A. 

Viciiiia degli abitanti di S. Lorenz» 

Giorno di i lometiica, li 3 Giugno 1803, fiitto in Pa lma . 

Nello studio di me Net.», ed alla mia p r e -
senza ove 

Comparvei'o in atti miei li On. Gio. Batta 
Pasqualis degano attuale della demolila Villa 

Il Leone clie verrà ricollocato sulla facciata del Duomo 

da oltre a cini|ue anni nutrono incess:inte-
mente. In mezzo però alle loro l'atiche non 
sapranno mai dimenticni'e le speranze, che 
hamio potuto concepire di veder migliorala 
la loi'o condizione dopo le occorse doloi'ose 
vicende, mercè la niunilicenza de l l 'Augu-
stissimo Sovi-ano tanto inleressato pei ' la 
felicità Spiri tuale, e Temporale de Poiioli a 
lui devoti. 

Si induca il R.° Capitaniate Provinciale 
ad accordare la .sospirata grazia, e nell 'atto, 
che le popolazioni di Palmada, e di S. Lo-
renzo benediranno la pietà, e Religione di 
chi rappi 'esenta 1' Angusto Monarca, anche 
il Pr imar io zelantissimo I^istoie di questa 
Diocesi ora Cardinale di S. Romana Chiesa, 
e Consigliere intimo Attuale di Stato di S. 
Maestà Imp. godrà tli vedere ri(abl)ricati i 
due Sacri Tempj, de quali egli piii d ' ogn i 
a l t ro ne conosce la .somma importanza, sie-

di S. Lorenzo siibm-bana a questa Fort.' ', Gia-
como Sabadin, Giniato, e Paolo Batilana 
Procu.'" del Comnn med.""- quali ins tarono 
annotarsi come in ques t 'oggi fii cotivocata 
la Vicinia rappresentante lo ste.sso Comune 
previa la licenza in iscritto di ([uesto Ces.° 
lieg." Mag.". da me vedula e letta, al iuoco 
solito, coir intervento delli seguent i : 

Gio. Bal ta Pa.sqiuilis, Deg." 
Gian.iii" Sabadin, i . inrato 
i 'aolo Hali lana Proc ' 
Valent ino l 'as( |ual is 
0 . Bal ta Bali lana 
'i . Bal ta l)nriz/,i 
D niiMiioo Franco 
Giovanni l 'asson 
Gio. M, iJozzntto 
Gicrolanio Peru.-jin 

Vicenzo Paul in 
Micliel Faiitalo.in 
Giaciinio Val. 
G. Matta Zntion 
Biasio Aseaii io 
Ginseppo Kovore 
Gio. Batta Miloeco 
P ie tro Mis.soii 
An.° Pasfiuali,*, e 
Leonardo Franco. 

in tutti N.° '20. Alla qnal Radunanza fù 
e.̂ [K>sto dal d. degano essere a tu t t i noto li 
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spirituali pregiudizi (legl'abitaiiti tut t i della 
loro Villa per la mancanza della loro Chiesa 
s tata demolita sino l 'anno 1797 dalle Armate 
Fi'ancesi — però ad oggetto di 'aver in pronto 
i sullraggi s[)ir]tuali nei casi di urgenze, re-
Hita opportuno di l'iccori'ere al Ileg." Cap.°^ 
^l'ovinrialein Udine, perchè Patrocinar voglia, 

onde ot tenei ' i l permesso di poter reedificare 
la f'abrica della Chiesa sud.'" 

Sopra la qual pi'oposta fatti gli o[)portuni 
rillessi fii mandata Par te , ed ellette le per-
sone del S.*" negano Pasqual is e Procura tore 
lìattilana perche in nome del l ' int ieroloro Co-
mune in unione alli l 'appresentanti il Comune 
di Palmada abbino a p rodur re le loro umili, 
e riverenti suppliche a Sua Ecc.^'' C. II. Ca-
jiitanio Provinciale Conte di Michelburg, e i 
loro voti, perchè protegei' voglia presso le 
Aut tor i tà Superiori gì' aspiri suindicati della 
r ifabrica della Chiesa stessa, dichiarando, e 
promettendo che si sostenirano le s[)ese 
della r ifabrica senza aggravare in modo al-
cuno il Pubb.""" Erario, colla spei'anza però 
che il Paterno, e Religioso Cuore dell' Au-
gustissimo Sovrano nosti'o Signore, il quale 
li diede la consolante fiducia di rendere men 
infelice la situazione di tante sventiu'ate 
Famiglie, si compiacei'à di contemplai'e anche 
qiie.sto sacro oggetto. Concedendo anche fa-
coltà alli sud.' ' <lue Filetti Pas(iualis,e Hatilana 
che possino sostituire alti'a p(>rsona occor-
rendo per resaur iniento dell 'anzidetto ricorso. 

Fsposte a balle ebbe dì si N ° 'iO. Di nò —. Fii 
pi esa a pieni voti. Tando resti annotato, ecc. 

Presenti f. Ciò. P.atta Collarini I.eo-
nardo e Giacomo Malisana q.'" Erasmo atiibi 
della Villa di Castions di Strada, ecc. ( f i rma 

sigla 
le solite formidi 

penna un 
del notajo con 
anche una 
lettei-e maju.scole I (> 1'., Jacopo 
Nella jiagina seguente, poi, vi è 1 
zione del documento) . 

i )])ie(li c e 
;i lo f r a le 
lìidìschini. 
autent ica-

Sn6. U. 
Vicinia degli iUùtauti ili l'almada. 

L. I). Giorno di Doni.™ li 10 Lugl io 1803 Piilmaila 
in Piib.<^a Loggia di Comune . 

Convocata la vicinia del suo Comune da 
q.'" Domenico Ortolan Dogano attuale, more 
et loco solito previo l ' invito fatto dall'ulf.'-'di 
Comnn avuto prima d permesso in iscritto 
dal C. R. Magistrato di Palma nella ((naie 
intervennero li sott. ' 
11 sud.to Dogano Ortolan 
s . Domenico Vaiiin 
Antonio Ortolan 
A n t o n i o Gon 
Oio. n a t t a Roni i l to 
Znani ie Pozzo 
Batta Miirsariiana 
Valent in Vig iu l in 
P ie tro Menos 
Zuanne d(! Cai li 
Doin.i'i' .Miittalos 
P ie tro Bonin 
Giacomo Gris 

Fran.co Ziittiono 
Zuanne Ortolan 
Giu.seppe Roni i t to 
Leonai ilo Bonin 
Antoni" Potean 
Antonio Cocolo 
I)om.''i> Aviaii 
Pietro Ross i t lo 
Fi-un.''" Fli ' igiit lo 
Frali.™ Macera i to 
( i iaconio Zors 
Batift Zampar 
F r a n c e s c o Ortolan 

Tutt i uomini di Comune ivi radunat i al 
n.° di 20 votanti. Nella quale adinianza fu 
es|)osto, dal sud." Degano essere a tu t t i noto 
che per la mancanza della loro sud." Chiesa 
s tata demolita sino 1'aimo 1797 dal a r m a t a 
Francese, l ' e sse re privi di poter eserci tar 
alcuna funzione di Religione, e però ad og-
getto d' aver in {)ronto li su l f ragj spirituali 
in occasione d' urgenze, considera essere op-
portinio il ricorere al Reggio Cap.° Provin-
ciale in Udine, [)erchè patrocinar voglia onde 
ottenere il permesso di poter reedificare la 
fabrica della Chiesa sud.'® 
. Sopra la qual proposta furono fat t i f ra 
essi Comunisti gì' opportimi riflessi, e con-
siderate le necessità di novamento avere ove 
poter eserci tar le sacre Funzioni, da molto 
tempo privi, fu sopra di ciò manda ta par te 
d'ellegere due persone, perchè in nome d'esso 
Comtme in imione alli Rappresentant i il Co-
minie di S. fiorenzo abbiano a prodnre lo 
loro umili e riverenti siq)liche a S. E. C. R. 
Capitanio Provinciale Co. di Michelburg, e li 
loro voti, perchè proteger voglia presso le 
Autori tà Siq)eriorì gl 'As|) i r i suindicati della 
rifabrica della loro vnd.'' Chiesa, a tale e f -
fetto fii elletto il sud." Degano, ed il .sig.'' Pietro 
Caruzzi dichiarando, e i)ronietendo, d i e si 
sostenirainio le s[)ese della nuova fabrica 
della Chiesa, senza agravare in modo alcuno 
il Pid).™ erario, sulla speranza 
Patei'uo, e religioso Cuore del 
Sovrano nostro s ig ." il (juale li 
solante fiducia di rendere men infelice la 
situaz."di tante sventin-ate famiglie, si com-
jiiacerà di conteiniilare anche (|uesto sacro 
oggetto. Concedendo anco facoltà alli nied."^' 
due elletti, che possano sosti tuire persona 
in loro vece per ot tenere il sud." implorato 
ricorso e tanto ecc. Fìi mandata parte, e .presa 
a pieni voti cioè n." 20 e tanto ecc. 

( Sepuono le formule miarili solile, poi In dichia-
razione del V. Cane, che certifica, come Cfià nel-
V altro, essere il documento steso di mano del 
notaio Giacomo Caruzzi in Palmada « ed ora co-
morante nella villa di Privano ».) 

però, che il 
augustissimo 
liede la con-

II Governo aderì , e con la seguente le t tera 
dava parteci nazione alla Rappresentanza di 
Palmanova ( el relativo decreto 

Giunto li 14 Lugl io 1804. 

Al Regio Magistrato di Palma 

Col decreto 22 Giugno decorso avendo il 
Governo aderito alla ricostruzione della Chiesa 
di Palmada, })iH'chè ciò venga eseguito in uii 
sito 400, ovvero 500. Klafter lungi dal piede 
della Spianata della Fortezza, e ne venga 
prevent ivamente indicato il sito al Regio 
Comando Generale, onde ne sien fatte le 
oj)[)ortune communicazioni alla Direzion del 
Genio in P a l m a ; il Regio Capitaniate P r o -
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vincialn noi pai 'tofipni lo a (pifl fìogio Mapi-
sti 'alo lo inca i i ra di pi'ocin'argli sollecite 
det tagl ia te inlorniazioni, da qual ibnte si 
trai r anno i mezzi por (piella fabbr ica , ed in 
quali misure ne vien calcolato il d ispendio . 

Udine li 7 hifjlio 1K04. 

Per Imped imen to del Capi tnnio 

G I U . S R P P I C C O . G I A C O M A Z Z T 
K. V. Cap. 

ALBKKTI Seg.r io 

Tosto r onorevole Gomun di Palrnaila fu 
convocato in Vicinia, per concre ta re i punt i 
che r 1. R. Capi tanato richiedeva. Eccone il 
verbale : 

Vieiiiia degli aliitaiili di Palmada. 

Il Iti liijjllo IKOt. Pa lmada in Piiblica Loggia. 

Convocata la Vicinia in questo g iorno dal 
Degano a t tua le tiio: Rat ta Ronut to loco, et 
more solito pr.Tivio il tocco della Campana , 
e l 'aviso fa t to dall'UiV." di Commi, e licenza 
avuta in iscrit to dal C. R. M. di l 'a lma, nella 
quale in te rvennero li sott. ' Vicini 

Il Iiogann a t t u a l e r.io. 
Patta l ioiiui 

P iot in Meiio.-i Giiir.-ito 
Gin. P a l l a Mnisaruai ia 

Proe. 
Ziiaiirio R o v e r e 
Uoni.co Martodos 
Anti^nio Ortolaii 
Dom.™ Cetili 
Antonio Gon 
Giuseppe Sabbot 
ZiiatiiiP de Carli 
Antonio Cociil 
Zuanne Ortolan 
Piel.ro Segat. 
Sig."" Carlo Govicliio 
Carlo Negl'in 

Valentin Visiiilin 
Znaniio Ci'coi 
Mi(;lii(d Maiiulo.-; 
Leonardo Ponin 
Antonio Petean 
Zuanne Poz 
Valentin Cone.^ìin 
I)oni.™> Ortolan 
Kran.co Fer igutto 
Fran.<"o Macoratto 
Giacomo Zor.s 
Gio. Patta Bergama.sco 
Giacomo Tii is 
Giacomo Gon 
Frali.™ Negrin 
Nicolò Cavedat 
L' nff.e di Coni un. 

Tut t i uomini ivi r a d u n a t i , component i 
l ' i n t i e r o Comun in n." di 32 votanti , nella 
qual adunanza fii es|)0st0 dal soprad. '" De-
gano re la t ivamente al Decreto del R. Caj i i -
tan ia to Provincia le d 'Ud ine 7 Luglio cor.' ' che 
commet te di dover signif icare il sito ove 
r i cos t ru i re la Chiesa ad uso di quel la Comu-
ni tà lungi dal Piede della Sp iana ta della 
For tezza 400 overo 500 Klaf ter , dove f ra essi 
Comunis t i fu rono format i de ma tu r i riilessi, 
e fii a pieni voti passata par te , e de l ibera to 
di r icos t ru i re essa chiesa in s i tuazione vei'so 
inezo giorno per a n d a r e a Sevegliano ne l -
r a l lontananza , che c rederà [liii 0[)poi'tuno 
all ' III.'"" Sig.'- Comandan te di q.̂ -® fortilicaz.»' 
e che la s[)esa ascenderà a D." 3550 c." come 
da F a t u r a , che si unisse di mano del Sig."' 
Fran."" Malisan Capo Mistro in Pa lma, d ich ia -
r ando che tal spesa s a r à i ncon t r a t a con li 
pochi civanzi che si r i t rovano avere, e che 
a m i u a l m e u t e a n d e r a n n o civanzanrio dal l 'en-
t r a t a med.""» come pure , che sa rà d ' e s s a 

Comuni tà | t reslala de l l ' a s s i s t enza t a n t o con 
car iaggi , ipiaiito con mano d ' o p e r a , e t an to 
fit dcliberal.o, e co.s'i. 

Slip." Coni.ls parte ali act is me i s tidoliter eduxi Rgo 
Pe trus Canizz i Pub." Not.° Pr ivan i in tldem s u b -
se ri psi. 

Tre mesi dopo, il permesso era dato, con 
la seguente Nota : 

Presenta ta li 19 8bre 1804. 

Al R. Mar/islralo di Pcdma. 

L' eccelso Governo col Decreto 0 decor.so 
ha Comunicato al li." Capi taniato Provinciale, 
che il Cesareo R,° Comando Genera le Mili-
ta re gli [lartecipò, che essendo s t a t a da l la 
Direzione dello Fortif icazioni di P a l m a un i -
t amen te a (piel Magistrato verif icata la lon-
tananza del sito ove la Comuni tà di Pa lmada 
vuole edil icare la Chie.sa di cui è m a n c a n t e , 
fu r iconosciuto che coe ren temen te alle regole 
prescr i t te dall ' I. II." Aulico Consiglio di 
( i i ierra, il sito medesimo trovasi nella s t a -
bilita d is tanza dal piede della s t r a d a coper ta 
della Fortezza di Palma, sicché a r i g u a r d o 
della fabbrica della de t ta Chiesa non sussiste 
alcun ostacolo [ler par te del Militare. Ciò 
viene dal R." Capitaniato reso noto al R." 
Magistrato siid.^" per sua norma. 

Udine li Pi 8bre 1H04. 
(xegiumn le firme) 

F.a Chiesa p(>rò non bas t ava ; si volevano 
riedilicare anche le ville. Ciò r isul ta dal se-
guen te Documento: 

Al Bcf/in Mar/iatmio di Palma. 

Con Supplica umil iata a Sua Maestà, hanno 
implora to le t re Comuni tà di l ' a lmada , S. 
Lorenzo e l ionchis il |»erme.sso di r iedi l icare 
in una cer ta distanza da codesta For tezza le 
Loro Ville d i s t ru t t e dai Frances i nel 1707 e 
che per (juesto effetto sieno ad es.se accor -
dat i non solo que ' compensi , che asseri.scono 
essere stat i Loro prome.ssi dalla Sovrana 
Munilicenza, ma anche i Campi dett i di 
Merlana di d i re t to Dominio della Chiesa di 
Pr ivano. 

Essendo s ta to in apiiosita Commiss ione 
die t ro g l ' o r d i n i [lervenuti da l l 'Eccelso Go-
verno dal Regio Capitaniato e saur i t a la pai 'te 
che r igua rda i compensi ai danneggia t i , ed 
il modo d ' accordar l i senza d i re t to aggrav io 
del Regio Era r io , viene incar icato codesto 
Regio Magisti 'ato d ' i n f o r m a r e r i gua rdo alla 
r i ce rca dei 35 Campi sudet t i , p roducendo i 
document i della loro appa r t enenza , e dei 
Titoli professat i dalla Chiesa di Privano, 
indicando anche il modo con cui vor iebbero 
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i llicoi'i'onti Coiniiiii c<)iii|)f'iisai'la del liii'itto 
(li sna prnjiriotà, ((iialora li vonisso concosso 
d'occuj)ai'li col fabbricato delle loro abi ta-
zioni. 

Udine, 30 Luglio 1804. 

fi Hegio ÌMagisti'ato nel 31 luglio rilasciò 
« l ' o r d i n e alli Uappresentanli la Conuinità 
« di San Loi'cnzo perchè nel termine di sei 
« giorni debbano jii'odiM're ogni, e (pialiniqno 
« Documento, londamonto o cai'ta che l is-
« giiardarpotes.se il pos.sesso ed ap|iartenonza 
« so|ira li n. 35 campi così detti della Merlana 
«a l l 'ogge t to sud . ' "» ; e nel primo agosto, 
(pieir ordine fu rilasciato «aili Diretori della 
« Veneranda Chiesa di Priva uo perchè nel 
« 3iie di giorni sei p. v. (hdibuiio somtnini-
« strai'e li documetiti in copia legale per sa-
« pei'e il diritto ch'es.saChiesa tiene sul fondo » 
ecc. Documenti che furoiio pre.S(Hitati il '25 
agosto, sì che la pralica ebbe il suo corso 
regolare... Ma di costruzione dei villaggi di-
strutt i , non è cenno: il che fu un bene, per-
chè neimneno due anni do|)0 sarebbero stati 
di nuovo distrutt i , come lo i)rova il seguente 
doomnento : 

P E G N O D' I T A U A . 

Udine, li 13 n o v e m b r e 1800. 
I 

IL PEEFETTO 
DEL DIPAETIMENTO DI PASSARIANO. 

Alla locale liapprcaculanza di Palma 

Per ordin'es]>resso di S. A. I. il lh-incii)(> 
Vice |{è, connmicatanu dal sig."" (ienerale 
Comandante del (lenio l.éry, a 5(Mt tese di 
distanza, devono esser senza ri taido appia-
nate; tut te le Case, e Siepi, nniicliè rieiupiti 
tutt i li fossi esistenti t ra la Piazza di Palma, 
eil il C-ircondario di conline. 

i ' e r eseguire ipiesta misiua <li precauzione, 
C(juveniente ad ogni J'iazza di )rinio l'atigo, 
io Jie, a[»[ioggio r incarico alla I app." i.ocale, 
la (jiiah?, ])revio l 'oj ìport imo c.onsenso col 
jiretodato sig.'" (ienei'ale |)er lo discipliiuì 
d'acc(!Sso, di (li?'ezione, e di compenso, che 
possono esser del luiso, pi'(>se.riv(na iunue-
diatamente ai i 'ossessnri dei Fondi di pre-
starsi [ler (juanto a cadmio spetta all' indi-
n ù m d a esecuzione del Jloale Comando. 

SOMENZARI 
1 Seg.io a.le 

LIRUTTI 

TIn tale ordino venne tosto connuiicato dalla 
Municij)alità ili l ' a lma ai propi'ietari delh; 
case (ih(> stavano per essere demolite : non 
sendtra però che I' interpretazione fosse la 
pili esatta, poiché troviamo le sc'guenti lettere 
esplicative del genei'ulo comandante Léry ; 

Palma, le 18 O.bre 1893. 

Le General de Division Léry 

Commandant en olief du Genie en Italie 

Aux Membres composans la Mimicipaliti de Palma. 

Vous avez fait publicr Messieurs, que les 
hal)ita.ns pro[)riétair(is des Terreinssi tuós dans 
le rayon de 5IK) Tois(>s de la place devaient 
lai re abat tre les Maisons, les hayes, les arbi'es 
et cond)ler les fossés ; dans 1' ordre que le 
Prefet a donne il ne devaient pas ètre ques-
tion des arbres, cpi' il est inutile d ' aba t t re 
ain.si (pie les Vignes. .le Vous renouvelle 
ttji, qu' il n 'y a (pie les IravTs et Ics Ihusoiis 
(pii (loivent ('tre abattues et i 'est irnation d e 
ces dernières devra éti'e faite contradictoire-
inent entro des experts Noiiim('>s l ' un ponr le 
(ìonvernenuMit l ' au t r e ])our les particrdiers, 
en [ìrV'sence d' un ofiicier du genie ; il sera 
inème n(''ce.ssaii'e qu' un j\rembre do la Mn-
niciiKilité de concert aves un ofiicier du giMiie 
se ti'ans)»orte sur le terrein ])Our indi(piei" 
posit(>vement co ([u' il y aura à faire afiu 
( u(> les propriétaires épi'ouvont le moins de 
( oumiages possible. 

.r ai 1' homieui' de Vous Salouer avec Consi-
dération. 

L K R Y . 

P a l m a - n o v a co 10 n o v e m b r e 180fi. 

A Messieiirs lex Mrmhres de la Municipalité 
de Palmanova. 

,T' ai rof.u, Messieurs, votre lettre de ce 
jour, relative anx repr(''seiitations (pie font 
les habitans des villages et dos m:iisons situées 
daus le rayon de5(M) Toises aiitour de la Place, 
et dont la démolition est ordonni-e. il ne 
dépend pas de moi, Messieurs, do donuer 
boaucoup de tems ])oui' ces di'iuiditions. pour 
vous en convainen;, il vous sufliì'a de savoir 
qu' il fant (pi' elles soyeiit toiites faites pour 
10 -].'"' X.bre prochaiii. Vous Jugerez par là 
de repoi (ue rappn)ch(''e oii il faut (juo les 
])roi)ri(;'tairos évacuent leurs .maisons. 

(pliant aux indemnités que róclanient ces 
habitans, j ' ai donné des ordi'os })0ur que 
elles fussent constat('!es et les e.stimations 
faites dans les formes prescrites par la loi, 
et de la ni("me maniere (pie pour les terreins 
011 ont ('té (Halilies h^s noiivel es fortilications. 

A l 'égard des materiaux, les lh'Oi)rietaires 
sont bien les maitres de les faire emporter . 
Ceux qui resteront sur Placo, seront pris 
pour les t ravaux et payós sans re tard par la 
Caisse du Genie. 

,le penso (pie les habitans qui sont forcés 
d 'abandoni ier ainsi leur domicile, (hìivent 
('ti'o logos par vos soins, et par hi 11 et, non 
dans l 'a lma oii il y a t rop pen de maisons, 
et d(''jà boaucoup trop de monde, mais dans 
les Villages les plus ra])pr()ch('>s de lour de-
mouro, [)arco(pio c ' e s t entro ces villages et 
la Ugno de déuiarcation qu' ils peuveut bàtir. 
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Cotte ligtie est (lójà doteriiniióc par (Ics po-
toaiix niis SUI- Ics capitolfìs (los hastioiis D'ail-
leurs les Of'fìciers dii Genie de concert avec 
Ics corninissaires (pie vous devcz noiniiier ponr 
Ics démolitions, doniiernnt les alignciiiicns, 
coinmc ils rcgleront tous les ouvi-ages (pu 

(Iciiicurc, clic, vous servirà d'iiisti'iictioii ponr 
les oi'drcs (pie vons avcz à doiiiier. 

•l'ai r i ioiuici ir de vons saluer 
l,e ( iénéral de Dlvlsion 

Coiimnilant le «(^nie en ItnMp 
L É R Y 

Gasa che fu della famiglia Zorulti, in Cividale. 
( S a g g i o delle incisioni s t a m p a t e sul Numero strnurdiiimio del ». Forum)uUi» ). 

doivenf c'trc faits ponr (pie tons les abris 
qui pcuvcnt lavoriser r ennemi disparaisscnt 
}ironi[>teinent. 

Cette let tre est, jc crois, snCfis ante ponr 
vons servii' de rt'fjch^ dans la oondnitc (pie 
vons devcz tcnir à C ('-^ard dcs liahitans ipie 
des Circostances inipérienses cliasòent de lenr 

Ma i ]iroi>rietari diffidati a deinolirc le 
proprie t;asc nmi vi si iirestavanu p ion ta -
inentc, l)eMt;li('' fosse staliilito il r isarcimento 
dei danni. l>nl»l)liclicrenio nel ])rossiino nu-
mero i di)cnmci)ti relativi a (piesta ni tnna 
fase della stoi'ia dolorosa. 
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IL 2 5 OTTOBRE 1 5 0 3 

s e g n e r e b b e l a d a t a d e l l a f o n d a z i o n e d i P a l m a ? 

P U E G . SIC.. DEI , BIANCO, 

Da un manoscritlo intitolato : « Specchio a' suc-
cessori » dove dal i40() circa con cura diligenle e 
rolliamo anche dire rara costanza, gli antenati 
della mia famiglia scrissero le proprie memorie, 
tolgo questa pagina che oggi può riuscire interes-
sante. 

Il « nodaro Joseffo a' Fabris dèi q. m: Sebastiano 
di Lestizza * ritiene avvenimento degno d'essere 
tramandato ai posteri, la fondazione della fortezza 
di Palmanora. K noi, mentre ci accingiamo a festeg-
giarne tre secoli di vita, non possiamo fare a meno 
di fremere pensando quanto tempo, quanta fatica 
abbia dovuto costare il lavoro immenso, tutto dalla 
mano dell' uomo, in un' epoca quasi barbara per 
le nostre menti giovani ed orgogliose. Se potessero 
dirci quelle fortificazioni quali stenti d'operai, quali 
.speranze di soldati, quali sogni di gloria contribui-
rono a renderla inespugnabile « cmitro Turchi et 
Barbari*, che dovremmo noi pensare sull'incostanza 
ed il progresso delle opere umane ì Ed egli, quel 
messer joseffo, se potesse risorgere nel suo costume 
del iOUO, che direbbe nel giorno delle festività, 
vedendo giungere a Palmanovn i treni zeppi di 
forestieri ? 

Ma che .sono tre secoli per una città ? Meno che 
l'adolescenza per l'uomo. Per la giovane Palma, 
colpita dalla fatalità delle cose, facciamo ardenti 
roti jyissa risorgere un avvenire ancora piii .iplen-
dido di quanto lo sognavano gli animosi che la 
fondarono nel 1.503. 

Se vuole d<tre ospitalità a queste chiacchere ed 
a ciò che segue, mi creda 

otthligatisfiimn 
KLKNA F A I Ì R I S - K K I . L A V I T I S . 

Lilus Deo, 1593, 25 ottobre. 

Nota SitccA'iisor 

r l io il Sor . ' "" D o m i n i o di Vri iof ia l iavf ' i ido g ià 
( I c l ibe rado ni'i loro Coii.scin dì pi 'ogadi , di Care 
u n a F o i i c z z a ne l la pa t i ' i a di F r i u l i p. potoi" 
ro-sistcro r o u t r a T u r c h i f t J i a r l i a r i , e t l i avondo 
m a n d a t o nel la p a t r i a c i n q u e Nobil i loro, o.ioè ; 
Il cl.ni" m. M. A n t o n i o H a r h a r o , il ci.™" m. Da-
niel F o s c a r i n , il cl. '"° tn. Mari t i G r i m a n i , li 
ci ." ' ' m. Z a c c a r i a C o n t a r i n i e t L e o n a r d o Do-
n a d o con d i v e r s i a l t r i C a p i t a n i , Co lonne l l i , 
i n g e g n e r i e t I n t e n d e n t i di F o r t e z z e , e t v is to 
d ive r s i logi i lel la pa t i ia ed d o p o assa i t e m p o 
discoi 'so, fu d e l i h e r a d o d i e d e t t a F o r t e z z a si 
dovesse f a r e t r a le ville di l ' a l m a d a , S. L o r e n z o 
di s o t t o se lva e t Roncl i i s . F t cosi con l ' a i u t o 
e t f a v o r e de l i a S."'" T f ' i n i t a d e fu dato pr inci-
pio resoluto I I giorno sudetto di perseverare in 
detta Fortezza, havendo fin hora saz^ado il ter -
reno con diversi fossi a torno a torno, e t . li 
s u d e t t i Ci."' ' SS . ' s t a t o so[) ia il logo assa i 
g i o r n i con d ive r s i i ngegne i ' i e t vist i divei 's i 
d issegi i i e t niodei l i , f'n a l) l ) raza(lo di f a r l a in 
q u e l l a f o r m a c h e al p r e s e n t e si f a r à , e t di 
po i ne l l o ro Ecc." ' " Consc io fu y o m i n a t a , d e l l a 

F o r t e z z a , P a l m a l u s t i n a . Vi f e c e r o c o n c o r r e i - e 
al a i u t o di f a b b r i c a r e g u a s t a d o r i di t u t t a la 
L o m l j a r d i a , c ioè : T r i v i s a u o , P a d o a n o , V i s e n -
t ino e t a l t r i logi in L o m l ) a r d i a , a p p r e s s o le 
vil le d e l l a p a t r i a del F r i u l i . 

N E L G I O R N O IN C O I 
L A S O C I K T À D E L N U O V O T E A T R O DI P A L M A 

PONEVA LA PRIMA PIETRA D E L L ' EDIFIZIO 

« S i a b e n e d e t t o il Genio , . sempre 
« d o v u n q u e e(»n è. 

A. Falconetti. 

SONETTO 

Quello die Italia un dì niarmoroe scene 
Fonilava là sui colli di Quirino 
All' Impero erollante, allo catene, 
Stetter, reliquia ilei valor Latino. 

Tale se il Genio queste sacre arene 
Gode abbellir d' un raggio pellegrino, 
Sorgon 1' Arti sorelle, e Fama viene 
Di gloria il vanto ad innalzar divino. 

Oggi di Palma sulle amiche sponde 
Nuova una vita palpitar gi^i senti, 
Clio lustro all ' Arti e cara speme infonde. 

Sorgi mole gentil ! — dolce conforto 
Della vita quaggiù, mostra allo genti 
«Glie r Italo valor non è ancor morto» 

n m a r z o 1841. 
A . MICI IELLONI . 

M.o di mu.sica in R o v i g n o . 

PICCOLI EPISODI DELL'ASSEDIO DI PALMA 
I s T E L 1 8 4 8 

La costi tuzione del la Guardia Nazionale 

in l'ai mano va. 

Palmi) , -30 m a r z o IMS 
N . " 2 5 2 , 

Neil' Urtìcio della Deputazione Comunale. Riunita 
la De|)ntazioMe Comunale, composta dei sìg Do Cliecco, 
Entelli Giuseppe, o Scuitari Angelo, assistila dal propizio 
segretario dott. Sebastiano Torre. 

Riconosciuto necessario di dover sistemaro provvi-
soriamente la sna guardia Nazionale, che va ad atti-
varsi per la pubblica tranquillità di questo Comune, 
e salvo di pienilere in seguito ulteriori disposizioni 
che potranno avveniie, e passato quindi di comune 
concetto alla nomina dei seguenti individui, come 
capi della Guardia Nazionale provvisoria, die sono: 
a Capo Battaglione sig. I omeiiico Avvoc." Dott. To-
lu.ssi, a Capitani De Nardo Giuseppe, Carminati Gio. 
Matta, Ferazzi Giuseppe, Kucherio Rodoltl. 

tenenti, li sig. (ì. Maria Hearzi, Ferazzi Antonio, 
Vito Micliiolli, Trevisaii Krance.sco, Giacomo Spangaro. 

A sottotenenti, sig. pertossi Antonio, Beiiiardiiiis 
Pietro, Gos Pietro, Rosi Antonio. 
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Kìt.oniito sempre elio (jnost.o pfovveilitnonto con-
templa iiniciiinente la sioMi'czzrt e traniiiiilliiil iiitofiiii 
del paese, nelle attuali striioidinario contingenze, e 
elio la (riiardia Nazionale deve nel suo servizio di-
pendere iniiiiediataniente ilall 'Antoiità Coinnnalo, 
specialmente poi in tutto ciò che può formare colli-
sione con r Autorità Militare Austriaca, trattandosi 
d' una [)iazza forte. Ciò fatto, no verrà tosto a cura 
del Segretario data notizia, con apposita lettela a 
tutti 1 predetti individui. 

Fatto, letto, chiuso e sottosei-itto 

Lì Deputa l i 
G . POTEM.L 
A . SOIJTTAKI 
DE CHEOOO 

Il .Segre ta r io 
DOTT. S . T O U R R . 

Al Capiiano Ferazzi Giuseppe, 

Vi si pai tecipa, che siete stato nominato a Capi-
tano (Iella 111." Compagnia della Guardia Nazionale di 
Palina, che la vostra Compagnia è coinpo.<ta di 10 
drapelli, che a sergenti .sono stati nominati ViMlova 
Dott. G. Batta Pretore, del I."drapollo, Trevisan Giu-
seppe 11.0 drapello, Arrigoni Romano lll.o drapello, 
Eugenio Lizzerò IV," diapello, Luigi Hattistoni V." 
rirapello, Zucchiatti Pietro VI." drapello, Zinner Carlo 
VII." drapello, Paoluzzi Giuseppe Vili." drapello, Giu-
seppe Lazzaroni IX.« drapello, Gianolli Kttore X." 
d r a p e l l o . 

Clio a Caporali sono stati nominati , Bresciani 
Bar."« Frniicesco del 1.° drapello, Martino Dreossi 
del 2.", Gol)e.ssi Luigi del Luigi del Mondo del 4.°, 
Fahris r,. Batta ilei 5.", Segalti Giovanni del ti.". De 
Giorgio M.irtino ilei l.o, Rî a (ìiovanni d(d H.", Pao-
liizzi Seb.istiaiio del 11.", e Urnn Domenico del IO.". 

Le guardie sono iiuelle indicate nell' unito elenco. 
Tanto vi si partecipa per norma e direzione. 

Dal Conwuiilo G e n e r a l e del ia G u a r d i a Naz iona l e 
ra lniM, li 21 Marzo 8.4R. 

11 r o n i a n d a n l e 
Avv. D.co DOTT. Toi .ussn . 

La beiipd'uione tloU'ArcivestMvo Bricito ai difunsori tli Paliiiaiiova 

Al CilUuìino G. B. Castellani 

Palma 11 aprile lf<4S. 

Collo lagrime (lolla comrnoziono scrivo (]iio-
stp righe. La pr ima volta d i e il mio jtaese 
vide l 'Arcivescovo nostro iìi |)er hi funziono 
jjiii santa, |)iii consolante che un popolo po.ssa 
mai avere. Palina for tunata ! La parola ispi-
ran te coraggio, forza, cari tà, fu tuonata dal 
consacralo di Pio, nella tua Piazza, presente 
il tuo popolo, i tuoi militi, i crociati vene-
ziani, presente quel generale Zucclii. amoi'e 
d' Italia, che il jiio Pre la to solennemente en-
comiò, che tanto fece per lei, e che ora sta 
per coronare la piti grande, la jiii) santa 
ini|)resa, debellando i codardi inva.sori. I.a 
nos t ra causa è vinta : la sant i tà degli inviati 
di Dio, il coraggio dei cittadini, il conosciuto 
valore del Generale, 1'luiione di tutt i sotto 
l ' u sbe rgo di Pio IX ne è il piii certo presagio. 

(Il II Ca.stfltiini stampi ' i in tJiline, d i i r a n l e I |ior"lii ( l iorni in 
cui la c i t i à fu l i b e r a da l lo . s i r an ie ro , il nim naie pulilico del 
Friuli, d o n d e q u e s t a l e t t e r a v iene r i p r o d o l t u . 

Ogni gioi'iio abbiamo tuia consolazione. 
Ieri i Crociati Vencziiini che (pii a r r ivarono 
armali della beni'dizione del Cardinale Pa-
t r i a r ca ; oggi la presenza del nostro Arci-
vescovo, di (piel Iti icito che con tanto alletto 
asp(^ttiivamo, di cui vedemmo linalmente il 
viso insi>irarite .sentimenti di car i tà generosa. 

Palma fort imata ! ben puoi r a l l eg ra r t i : ed 
mi giorno bello come (jiiesto fa diment icare 
mezzo secolo di oppressione e di t i rannia. 

Viva l ' I t a l i a ! Viva Pio 1 \ ! Viva {{licito! 
Viva Ziicchi ! 

A N T O N I O P A S C O L A T L 

PEI FUNERALI DI ANTONIO DALL'ONGARO 

Fra i morti duran te l 'assedio di Pa lma-
nova, si annovera il pit tore Antonio ]>al-
rOiigiiro, fratello del poela e patriola Fi-an-
ccsco. I /Antonin spitò in s(>giuto a ferita jier 
lo scoppio di timi liomba, nel mentre si ado-
perava ad est inguere un incendio —- nella 
stessa evenienza che costò la vita al giova-
netto Uoselli, di cui le epigrali r ipor ta te piti 
innanzi.(^ui pubblichiamo gli ordini del giorno 
relativi ai ftineriili solenni che si resero al 
pit tore egregio, al soldato coraggioso : f u -
nerali distiii'liali (hillo scoppio di bombe che 
gli aiislriaci assedianti lanciavano nel nio-
menlo dei funebri , avvisatine dal suonare a 
morto delle campane del Duonm. (Vedi l 'o-
puscolo pul)i)licato a cura del Comitato, nel 
(|ii;ile ò, s tampata anche una bellissima le t -
tera del poeta Francesco dall ' Dngaro ad 
Atto Vanniicci, sulla morte del fratello). 

Ordine del giorno i3 Maggio iS4fi. 

Domani mattina alle ore 0 in punto, dovrà t ro-
varsi in piazza mezza Compagnia del Battaglione 
friulano, comandata dal I." tenente Achille Honnzzi, 
e mezza Compagnia del Battaglione Trevigiano, co-
mandato dal L° tenente Zanetti, con lo loro rispettive 
cariche, e con tamburo. Questa Compagnia servirà 
di condotta al funerale del Crociato Dall'Ongaro. La 
mezza Compagnia del Battaglione friulano si trovorà 
avanti, e (|uella del Trevigiano dietro il funerale. 11 
vestimento di questa Compagnia sarà in inontnra, 
fucile e giberna, senza sacco. 

Il Colonnel lo 
e o m a n d a n t e la P i a z z a 

B O N I . 

Al Comando della Guardia Civica di l'alma. 

Questa mattina allo ore 0 a, m. sarà fatto il fune-
rale al Crocato Antonio Dall' Ongaro, che mori jeri 
in seguilo d ' u n a ferita riportala d ' u n a bomba. Per-
tanto s ' invita il Corpo dell' ufficialità a voler assistere 
a questa cerimonia, ed onorarla rli loro presenza. 

l ' a l m a , U mai jKio I84S. 

11 Colonnel lo 
BONI. 
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DUE ISCRIZIONI FUNERARIE 
per un so lo morto 

Como accermiamo qui retro, ncH'estingiicro 
il pi'imo incendio scoppiato a cagion delle 
lininbe che gli austriaci scagliavano contro 
l 'assediata Palma, periva di morte subitanea, 
ferito da una scheggia, il giovane Giuseppe 
lìaselli diciottenne. In sua memoria, pr ima 
che r assedio fosse chiuso, i genitori fecero 
porre una lapide con la seguente iscrizione: 

G I U S E P P E BASELLI 
d i c i o t t e n n e 

i n t e n t o ad e s t i n g u e r e l ' i ncend io a p p i c c a t o in P a l m a 
co lp i to d a u n a s c h e g g i a n e m i c a 

il 12 m a g g i o 1 8 4 8 
d o p o t r e o r e di dolor i 

mer i dal la P a t r i a l o d a t o e c o m p i a n t o . 
I G e n i t o r i inconsolabil i 
al lo ro unico c o n f o r t o 

p o s e r o . 

Ma l'icaduta Pa lma sotto il dominio a u -
striaco, tale iscrizione non jiiaccjue a l l ' au to-
rità. C 'e rano le parole nemica; poi 
le altre, alfei'maiiti che la Pairia aveva lodato 
e c.oni|)iaiito il giovane così misei'ament(! de-
ceduto... e bisognò muta r l a , sostituendola 
con la seguente : 

B A S E L L I G I U S E P P E 
unica p ro le masch i l e 

di P i e t r o e P a s q u a Bigos 
d i c i o t t e n n e 

d a u n a b o m b a degli a s s e d i a n t i 
co lp i to 

il 12 m a g g i o 1 8 4 8 
f r a il d o l e r e de ' suoi 

e il c o m p i a n t o g e n e r a l e 
e b b e t r o n c a u n a v i t a 

di belle s p e r a n z e . 

I P O M P I E R I D U R A N T E L ' A S S E D I O 

Ordiiift (lei g i o r n o 20 (ii i igiio I.S48. 

Nel giorno 15 rorreiitci essendosi roti disliiilo zelo 
e |)ieiiiiira prc.slaii ad estingiiei'e II l'iioco appireuto 
du una bombii al Ma^iizzino Eiaiiali! in conlradn 
dello Pi'ifrioiii i seguenti individui : 1. Pividor Giu-
seppe — 2. Lizzei'o (jiu.-^eppe — H. Lizzerò Hiigenio 
— 4. Desio Antonio — 5. Lanzi Francesco (caporali) 
— 0. Pividor Paolo — 7. Lizzerò Giuseppe — 8. Bi nn 
Donienico — u. Hmn Giaooitio — 10 Marcnzzi Giu-
seppe — 11 (Raspaidis Mal,ila (coiiiuni) — vengono 
loro (alti i dovali elogj da (|uesto Comando, e ciò 
tanto più in quanto die essi si prestarono volonta-
liatnente e senza speranza di compenso per il solo 
sentimento di umanità e desiderio di essere utili alla 
patria, non ciirando il pericolo della vita a cui erano 
esposii atteso la quantità dulie b{)nibe elio a quella 
volta venivano scagliato dal nemico, appunto per 
colpire quelli d i e s i fossero prestati a spegnere l ' i n -
cendio. 

Sar.i dovere dei signori Capitani di leggere cliia-
ramente alle rispettivo compagnie quanto concerne 
loro iiiil pi'e<en(,e Online. 

li CoiriniKlaiUe 
Zucciii. 

I N S R I T O Z P O I P O L A . K . E 

Dalle memorie del l 'epoca, r isul ta che si 
cantava dovuncjne nel Veneto, du ran te l ' in -
surrezione del 1848, il seguente inno : 

0 giovani ardenti 
D'Italico amore 
Serbate il valore 
Pel di del pugnar. 

Pe» ora restiamo 
Sommessi e prudenti. 
Mostriamo alle genti 
Che vili non Siam. 

Viva l ' I t a l ia ! 
Viva Pio Nono! 
Viva r unione 
E la libertà ! 

Se il principe nostro 
Invitaci a l l ' a rmi 
Fra bellici carmi 
Sapremo pugnar. 

Già l ' a rmi son pronte 
A un cenno di Pio, 
Mandato da Dio 
L'I tal ia a salvar. 

Viva l ' I tal ia ecc. 
Uniiimoci assieme 

Siam tutti fratelli, 
I gioi'iii più bolli 
Ci giova sperar. 

lìniamoci assieme. 
Ci unisce nn sol i)alto; 
II di del l'i scatto 
La giiija spuntò. 

Viva l ' I talia, ecc. 

Sa, 

Ifn popolano che mantiene la paro la 

Fra lo tante manifestazioni dei sentimenti 
popolari din-ante e dopo il I8ÌS, ne ricordiamo 
una pr()j)rio curiosa. 

Antonio Radi , calzolaio, l iberata Palma 
ilalle t ruppe austr iache nel 1848, giurò di 
non voler più vedere faccia di croati. Ma 
Palma fu l'ioccuiiata dallo s t raniero. Antonio 
llacli, però, non manca alla sua pa ro l a : un 
galantuomo non deve mancarvi, mai. Si r in -
chiude in casa, per non escirne (incbè Palma 
non lia r icongiunta alla Madre Patr ia . 

— E vivere ? perchè bisogna pin' lavorare 
|)er vivere... 

11 nostro Antonio lavora ; solo d ie , per 
prendere la ììiisiiru delle scarjie agli avven-
tori, egli manda in giro la moglie, oppure li 
11'ega di enti-are nella sua stan/.uccia uso 
lottega. Egli cosi mantiene la parola. Non 

lisci di casa che nel 18(50. 

X 

Antonio R a d i ci r icorda il fa legname ndi-
nese Pietro Mer, il quale, avendogli un sol-
<lato austr iaco gettato in t e r r a il cappello con 
un manrovescio, andò semj)re a capo scoperto 
— Cjildo 0 freddo, [lioggia o vento che fosse 
— (indiò Udine r imase soggetta itll 'Austria. 
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T R E M I L I O N I DI D A N N I 

U n a s t a t i s t i c a i i i t c rossa i i t e ò q u e l l a f a t t a 
ila M<)iisif2;iii)T' Lazza ron i , c clic t o g l i a m o d a l l a 
s u a i m p o r t a n t e s t o r i a i n e d i t a la ( jna le me i ' i -
t e r e b b e e s s e r e s t a m i ) a t a . l l i s g u a r d a i d a r m i 
d i e d a l l a e r e z i o n e di P a l m a vermei 'o a q u e l l a 
[)laga del F r i u l i , in c o n s e g u e t i z a de l l e s p i a -
uat(!, de i b locch i , deg l i i n c e n d i , ecc . Il do-
loroso quadro eg l i lo r i a s s u m e cosi : 

1593 Occupazione di N.° 418 Campi di 
ratfione della Fortezzaa L. V.840 
por €a7iipo sono Venete Lire 
351,11^0.00 pari ad it. L. 175,560.00 

1797 Spianata 11 Ottobre a 300 tese 
dalla Piazza; V. L. :.^010,87ti.l8 
puri ad » 1,005,438.09 

180f)-1809 Spianata a 500 tese dalla 
Piazza e requisizioni » 99,738.14 

1813 Spianata; Lire aus. i^30,(i05.68, 
pali ad » y00,(>i(>.93 

1813 Requisizioni militari » (54,241.54 
1848 Danni causati nell ' interno della 

Fortezza dalle bombe alle case 
e so.stanze dei cittadini austr ia-
che Lire 5190,452.33 lari ad » i21,423.53 

» Carta monetata aiis. L. 00,000.00 
Ilari ad » 52,200.00 

» Prestito aiis. L. 11,000.00 pari ad » 9,570.00 
» Importo prelevato dal Monte di 

Pietà aus. L. 28,000.00 pari ad » 24,300.00 
» Importo prelevato dal Pio (Ospi-

tale aus. L. 25,000.00 pari ad » 21,750.00 
» Requisizioni di generi ed opere 

eseguite aus. L. 32,082.29 pari ad » 27,911.59 
» Fornitura per sussistenze mili-

tari aus. L. 43,377.70 pari ad » 37,738.00 
Credito per somministrazione 
carni alle truppe austriache » 3,541.01 

Spianata 12 Luglio eseguita dagli 
austriaci » 62,361.46 

Provviste di viveri a N.° 1543 in-
dividui poveri durante il Blocco » 11,198.55 

Per sii.ssistenza alle truppe di 
presidio e di passaggio » 14,0«1.8() 

Aggiunto il danno di Jalmico Fra -
zione di Palnianova per austria-
che Lire 53.'), 475.06 par i ad » 463,863.20 

quello di Sottoselva, altra Fra-
zione di Palmanova per austria-
che L. 44,377.20 » 38,608.00 

1859 

1866 

1848 

s i a v r à p e r lo C o m t u i e di P a l -
m a n o v a la s o m m a c o m -
p l e s s i v a di L. 2,."337,193.70 

a q u e s t i d a n n i si u n i s c a n o p u r 
q u e l l i c a g i o n a t i n e l 

1848 al Comune di Bagnarla Arsa per 
aus. L. 314,498,61 pari ad 

> Al Comune di Gonars per au-
striache Lire 125,000.00 pari ad 

si o t te i - rà t u t t o i n s i e m e la s o m -

» 273,613.79 

» 108,750.00 

m a di L . '2,f>K),.j57.i9 

L a R e p u b b l i c a V e n e t a o c c u p ò i f o n d i s e n z a 
p a g a r e , j t e r chè — d i s se — t r a t t a v a s i d i u n 
in tere . sse p u b b l i c o , g e n e r a l e ; la F r a n c i a a f fe r -
m a v a di vo le r p a g a r e , m a n o n n e e b b e il 
t o m j ì o : e ( p i ando abbandoni ' i p e r s e m j i r o q u e -
s t i t e r r i t o r i , c o n s e g n ò a l l ' A u s t r i a n e l 1814 

v e n t i c i n q u e mi l ion i p e r c h è r i s a r c i s s e (jiialclie 
d a n n o ; a n c h e il P i e m o n t e , d o p o il d i s a s t r o d i 
N o v a r a costrcj t to a l l a pace , r i m i s e all 'Aii.sli ' ia 
s e t t a n t a c i u i p i e mi l i on i , j ier r i fus io iu ! di da,imi 
e s p e s e ; l ' A u s t r i a n o n pagò . E P a l m a , d o p o 
s o p p o r t a t i i d a m i i , d e v e o r a c o n c o r r e r e a 
p a g a r e gli i n t e r e s s i did p r e s t i t o i n c o n t r a t o 
dal P i e m o n t e — e d i v e n u t o d e b i t o d e l l ' I t a l i a 
imi l i ca ta — con lo scoj io anc l i e di r i . sa rc i re 
(pici d a n n i !... 

Davvero , P a l m a (! n a t a •— p e r ip ies to r i -
l lesso — so t to u n a c a t t i v a s t e l l a ! 

A UN FRAJON SENZK ULNOIi 

No' par lodaus, ma jò no' ài mai cliatàd 
Un bevòn come vó, uè uii pacassùn ; 
li no capiss come che mai sclopàd 
No US sei, cui tant sglonfàsi, l 'onihrazzòn. 

Del cuell o tils, parcecbe, dismolàd 
. Come che lii tignivis cui vin bon, 

•M veve apeno timp di tira il fiat, 
li la lenghe e' servivo di clialcòn. 

Cualcliidùn al speravo (pùor cocàl !) 
Che cui dinch o' piarde.><sis l'a[i(ìtitt, 
E plui no strangola.s.'-is il bocài ; 

Ma anche chadùz i diiich dal gratulin. 
Ce zovial? Che al sei less, o rost, o frit t , 
Cu lis zinziis o' làis plui ben di priii ! 

A UN SGRIFIGNOFT 

Che o' fossis un pòc merlo, lu savevi, 
Parceche o' vés la muse di minchòn ; 
Ma che, chatànd propizie l'occasiòn, 
Fossis bon di roba, no' lu credevi ; 

Anzi Un za pòs dis o' pretindevi 
Che cui che us al diseve al foss bufòn ; 
Ma cumò mi ài cambiade opiniòn, 
E mi sol ben pentid di chè che vevi. 

Nò staimi a di che a mi no' me vès fa te ; 
0 ' vès la voe, ma o' vès anche la fuffe 
Che US misuri un bon pit t ' une culatte. 

E po' il niartar noi use mai la truffe 
Cui so paròn di chase ; e se an^lie al chate 
1 polezz miiàrz, ur lasse lil la muffe. 

DON LUIGI B I R I U . 
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8 ISTORI IS DI PALLA 
(Coiitiiiuaz., vedi iiuineri precertentiU 

IO. Une (Il ch 'a i ere ylmlil, al rive a Uditi 
un alt i i conladin, diitt sbarall'at e disicolz, 
ina cui zuccui in man : la ci ean /e j ' deve di 
niettisei, pr ime di ent ra , e di no j)resentassi 
in ci t tat cnn cliei [)idazz spoics di [lantan 
senze ylialzaju, aii(;lie par vè lis mans in li-
Ijertat , t an t se covente di tira jii il gliiippiell, 
come, se las bisiigne, di dà magari une sberle. 

L ' i ncon t r e un sior, ma senze barbe , — 
|)ur iasarìn cont cii' al sei Palladio, oppiir 
un clie lu somee, — e cliest sior al lu do-
mande so clies dos perniis e' son da vendi. 

— Ce jierniisV — l 'a l t r i al ris[)uind, — e' 
son i miei zuccui. 

Quattri pass piai indenant , an sint un al t r i 
d ie , inostraniu a dét a un so' compagn, al 
j dis a piene vós : 

— Qbale ce biell par cii perniis d i ' a l ha 
cheli galantom ! 

Ma il galaiitom pontat e' lu r imbecd ie : 
— Po' isal iiarb any.he lui'? l i ' è un par 

(li zuccui, e no di perniis. 
Anghemò pini indenant ,an incontro un altri , 

che j ' domande ce eh' al [irctind di ches 
perniis. 

(Quandi' al ò. in piazze del Fiscii, e' son 
doi tre che lu lei-min, e, un a dispiett del-
l ' a l t r i j ' ^holin lis perniis fiir di man , lis 
giialin, lis splorin, lis nasin, li.s tastili se pesin, 
lis palpili so son grassis ; e il contadin cre-
dind clie lu cojonin s ' indiaulo come un basi-
l isdì , e al si mett a blestemà : intaiit si l'erme 
iiil(*)rr di lòr un bozznl di int a viodi, a scolta. 

— Ce voleso di chestis perniis ? — Ce p re -
t ind i so? — Ce domandàiso ? 

— Che il folcii US ardi tanyh che ses, sono 
perniis , o sono zuccui ? 

K chei altr is insistili che son perniis, e un 
b id l no viodi! — e la int che seguite a ingrii-
massi, ch(! va d ia land rno' un mo' l 'altri, culla 
boyhe vierte, cun tangh di voi, senze capi, e 
senze ridi, ch 'a i jìar che ur (ledi rason a lor! 

Qiiand ch(> Dio l ' h a volut, l ' è r ivat a 
liberassi anghe di chei S(!fhe-miriiHlis, ur 
ha gholz i zuccui, e vie indenant pai so viazz. 
Ma cheli tant insisti a domandalu des perniis, 
in tan te m a l o r e ! hanno di jessi mo' diigh 
uarbs, op[)ur d u f h d ' a c c o r d o par burlalu '? 
e po' du t t ciudi ghapp di int eh' al scolte e 
ch ' a i tas ! — Manphe mai d ie vebin resoti 
lor, e d i ' a l sedi lui te 1'ingiallii !... E pini al 
va indavant , e' simpri- pini si jiersiiad d i e 
jinedi sei nome cus.s'i, par segno tal che, co' 
l ' è stat sulla erosero, invece di volta par 
san Tomas, l ' h a t i r a t dre t t in ['lazze, e l ' è 
hit a linile sul ghanton dei iiccei a esita d i e s 
dos lìcrniia. 

Zà no r occ<ìrr di dilu, anglie d ies te e' jè 
s tade line mene di Palladio, d i e du(;h i co-
guosciiiz ch 'a i incontra ve, e' jai uggavi^ sott 

al contadin. Se Palladio tornass cnmò, al 
podai'ess cu 1' istess ziicli dai di bevi a un 
barbezuan c h ' a i è propri un Salam...on, e 
po' alighe [tersuadelu eh' al merete che lu 
mandin, se no bas te sulla sfieciile, anghe 
magar i a Home, in Par lament . 

Del rest, no jè naiiglie b isugne eh' al torni 
Palladio a insegna il zudi , chè in zornade 
che tevelliii, t an t a Udin che fur di Udin, 
alighe i IViizz e lu san fa. Chei pliiitost (die 
son indaur , e che aiighemò no 1'han callide, 
e' son chei che anghe al dì di uè si ada t t in 
a fa la jiart del contadin, e d i e si lascili 
t nandà in avrii, — sul ghanton dei uccei, — 
culi t' un par di zuccui in man. 

H . Aniii anche no a fa un zir pe' Piazze 
di sant .hicun, t an t di splorà se jè (jualdii 
primizie: cerieses, uaines, cesarons ; fors i l'orsi 
ghatar in anghe Manjna ldo a vemli i zuccui 
par perniis. 

Culi l ' è un sior c h ' a i t ra t te di compra 
fis da un bori sest di contadiiu!, e h ' a n d ' h a 
Iileii un zei ; ce c h ' a i vei po' di fà di taiigh 
ùs cheli si(5r, il so diàiil lu .savarà. Ferniiiisi 
un pòc a tignili! a meiiz. 

Al par , daiir l ' es t ro , CIK; sein làz iiitiiiiiriz. 
Ecco che il sior an gholl su un, j ' dà un bott 
tei mani del zei, lu romp, ai t ire fu r brava-
meiiti (la cheli ùv un b id l ziìccliin llaiiiniant, 
e po' r ùv lu butte vie, e il zecchili sai met t 
in scarselle. An gholl su siibit un altri , j ' 
fas r i s t e s s e lieste, lu romp, j ' g i a v e il zec-
di in , lu bu t te vie, e il zecchili lu met t cnn 
diitte pros()po|)oe dongie cheli a l t r i ; e du t t 
d ies t , li sulla muse di cheli boii sest di 
contadine, che jè restade l'i a boghe vierte, 
e che i tiro i voi addiiess.come une spiri tade. 

Al và par gholliiit su un ' a l t r i , ma jè [ilui 
svelte di lui e' si ricesse, e si t i re daùr anghe 
il ziM dei ùs. 

— No po' laifè, che dai miei ùs e' non 
rum[) altris. 

— Ceiniid sono i ies t r i s? no mei V(;so ven-
dùz a m i ? no si sino zà intiiidiiz did p r e s i ? 

— L' è ver, ma anghemò no mej ' ha |>iijaz, 
par cui iiitiiid... 

— Se no iielis altr i , ecco cà tan t di corn-
pràiis vo'cini dngh i iiestris ù s — e tal d id ies t , 
al giave un zecchili di sachete, e jal esiiiiss : 
— Dàimi in daùr ce che mi ven. 

— No ca|)issie che no jal uei ? e po' se 
anche lu accettass, no' nd' Ìiai di nionede da 
d;ij iiidaùr. Onde cuss'i lui eh' al si tegni il 
so' zecchili, e ìò mi tegnara i i miei ùs. 

— Paroiie, se no vès pini peraiile di cussi, 
po(l("!s fa di manco di vigni in piazze a ne-
gozia. Vait in malore vo' e i uestris ùs. — 

J<] al volte vie iiiralibiat d ' u n ' a l t r e b a n d e : 
s' al si ferinav(! anghe un moment, al varess 
vidùt die l boli sest di contadine, diit te con-
tente di sei liberad(^ di lui, tirassi cu la so' 
cosse fùr dai piis, par ciri aiiglu! j('' i zec-
diii is tai iis. Ali romp un, an roiii]) doi, — 
e seguite a romjii, — ma zecchins... di i^uai 
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stivai ? Ceiniid liaje di jessi ? E' ju gliattave 
pur lui ! — Manco jii (.'l'utte, e pini s' iinbile 
e si ustine, e scarnite a l'ompi e citi. Voicso 
erodi'? e' i'iia liiiide cui lònijiiii dui^li, — ime 
s t iage complete, d i e mai [dui la compai^iie ! 
— Vessie mai yliattat, in diitte che ff i t tae, 
almanco im hiat da-d i i s , une gazzétte, un 
puar niarcidin, — ma iinje nio', nuje 1* è 
masse [iòdi ! 

I'2. Sul gliantoii ile {^lesie ili Sant Jacun, 
un Uesiaii al veve spliaiiat a t tnrr il pozz la 
so' bai'ulle di p lad in ise scudiellis, di cittis e 
di c i t tuss : nel t imp [lassat, al eiT clieil il pnest 
j)ai' il rnai'ijliat des poi'cellanis, e des sedons 
di leu. 

Al rive il nestri sior, cui doi zeccliins a n -
gheniò di disnizzà; l 'a i l i onte il llesian, al 
ba ra t t e cnn luì quattr i pei'aulis, e jio lii im-
[dante cun t ' u n zeccliin in man. 

— llastu s intut ce c h ' a i j ' ha ditt cheli 
siorV — al doniande un lieiecchin a un sò 
com|)a;^n : •— l ' h a contra t ta t cun Ini des 
cittis, jes ha pajadis un zecchili, ma a patt 
che lis pari a lioccons qiianclie In vedarà a 
smoyhà la nappe 

— Starin a viodi HIICIK; chest(\ 
(Quattri pass pini in là, il sior r i n c o n t r a 

UH so camarade, e si mettili a discorii in-
sieme spassizzand pe' piazze. Po' si voltin, 
tornili i i idaur viers cheli des pignattis, lu 
viodin dur , impaiat, cun t' un ceri estro, 
coniti c h ' a i V(>ss a zueà dì scherme cui ba-
ston. Il sior s' inijioste j)ar domandà une 
pi'ese al so compagn, e biell iiasand la preso 
al j ' osserve : 

— (Je mai hael di vè chel liesian, eh' al 
somee dutt tVastornat 

— Al vara la l'otte [lai'cè che nissun corn-
ine la sò terraglie. 

— Ustn viodi, — l ' a l t r i sozzuiiz pettand 
une s ta inudade , — che dìbott la pare ditte 
a patrass'? 

— Eh, cheste po' tu piiedis mettile vie. 
— Ce vustii che scomettin — e ìntaiit al 

giave di sacchette il fazzolett. 
— Co che tu ns. 
•— Par fali podi mal, scommettili ipiattri 

zeccliins. 
— Al sare.-^s propri un rotiatei ; ma se pur 

pur tu vnelis, ìò accetti. 
Il sior .si .solle il nas tal fazzolett. — i)ì 

man iiarde, il resian, tanche s ' a l f'oss pajat 
a zornade, al j ' dà dentr i a brazz avieri cun 
cheli so bastoiion in te terraglie, menaiidgi 
jiar inngh e par tra viers, e l'a.-̂ ind sirabilià 
dut te la int che cori' berland par tignilii, 
par ijuietalu. 

— I l a s t i i v i i l i i t s e n o v t f v i r a . s o i i i ò V — a l 
d o m a n d e i l b i - r e c c h i i i a c h e l i s o c o t n p a g n , c h ' a i 
S t e v e a g h a l à r o . s e a n d u n e l ' e t t e d i a n g u r i e . 

— Ilastn viiliit se no vevi rasoii i ò — 
anghe cheli sior al domande al so compagii, 
c h ' a i S t e v e a ghalà roseand lis ongulis ; ma 
tiittociò, fasind ci cortesan, al niett man alla 

borse, e al j [laje li un su l ' a l t r i i ijiiattri 
zeccliins. 

I'] ciiss'i anylie par che' zornade elidi pnar 
sior si veve assicurai cun ce gusta. 

i:5. In tant cheli sior l ' ha taccat l'àrie di 
u n ' a l t r e bande, cun t ' u n allri niaii^'liadant 
di US, un puar vecjietto d ie no 1" ha iiilorr 
nome la i,'hamose di telo di .stoppe, un par 
di braghessntt is di stoppe, aii(,'he chès cullis 
c n r d d i s ii pi;ndolon, inlazzadis di daiir cun 
t' une glagu di spali, tant chi! i S t e i n pon-
tadis sii parsore i ombui, e cun t' un ybap-
[(cllutt di sclenilere sul gliav. 

Animile culi cheli al s ' i i i t i iul del presi alla 
jireste : i ùs c h ' a i ha pnar ta t a vendi, lui 
ju com|)re du!,^h, ma davant di pajiijci, ju 
Ila di confà. Onde al l'às sta sii .schemit cliell 
puar vei^bo, j ' fas tign'i i brazz in traviers 
aiial del l 'nmbrizzon, a uso di une graliile, 
e biell coiitaiid i ùs a un a un, jai mett in 
schire siiii che gratulo |)usticce, di priii i 
ùs un daiir 1' altri, dopo une scliire | iarsore 
CIK;' altre. Il puar om al scuèn sta arcai e 
senze inovissi pai' CIK; i iis no j ' svròin jii, Ini 
c h ' a i è usat a là [de l l ! Al ha fodi'at di ns 
(libò' dibott dut t il s tomi ; al dà tei zei une 
sbi'rloi;hade, al viod e h ' a n d ' è ùs aiicbeniò 
pur pur, e si sint a vign'i i sudors l'rèz adduess. 
Mentri però che al volte il voli, anche ciiell 
sior l ' è voltai in bande, j' ha disla/.za( il 
spali di daìir, cheli eh ' a l (igiiive sn lis b i a -
ghessiitis... e jii l o rd i colp lis braghessullis, 
jii jiar elici (loi .sghirezz come dos macci,s 
di ta inbur! 

— V'arda! V a n i a ! — .si lacche a berlà la 
baronie. In cheli r rat t imp il sior al è spar i i ; 
l ' è restàt l'i nome il puar ve^;ho diar ià l di 
ùs, senze braffliessis, anzi cu lis bragiicssis 
che j' fasin di pasloriis come ai (,;uss, — e 
cun cheli sbrendui di charnese che no i rive 

' nè chi nò cul'i! 
Il vei;lio però no si è pierdnl di spirit : 

al ha lassat che lu sorin, che lu sberiiii, e 
che dut te la piazze fasi bordell su par lui, 
ma i US no ju ha moiaz; sin a tant che une 
buine anime si è motte a comiiassioii di lui, 
e, ben o mal, lu ha tornat a imbraghessà, 
e ciiss'i al ha podùt salva l ' o r i e lis verzis. 

Ma iò scomett che in t' un càs simil, l'i 
siili doi piis, nè uii Grispi nè un (ìiolitti no 
varessin savùt ipial parti l i gliolli, — o mola i 
ùs, o seguila l'i in piene piazze a fà 1'espo-
siziòii del Cnliseo : e varessin linit cui niolà 
i ùs, iianciie da dilli ; zà lu sav'iii,— dulà che 
noi dùl, e' no si lee. Invece ciiell puar ve(,'.bo 
ju ha tigiinz slreiiz, ma par la g ran rason 
che jerin siei. 

I."{. E intant Palladio, ovvero sei cheli 
siiir dei ùs, l ' è zà impostai cun t ' u n ' a l t i ' i 
contadin, a contra l là di un par di fl iappons. 

cun cheli in ipiattri jieraulis s ' i n -
tindiii del lircsi, o l 'a l iar 1' è fat t . 
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— Vigiiìt C i n i me , che iis ci fai ;Vi pa j à «lai 
m i o p a r o n . — E te h i m e n e t ' n n e s[>eziaiie, 
p i ene di i n t a i'à p rovv i s l i s ; al In pr 'esente 
al sp iz ià r , je l r a c c o m a n d e , e po' al j dìs 
eli ' al si sent i un m o m e n t , eli ' al vei paz i enze 
c h e s ' i n vàd in i a v v e n t ó r s , e i n t a n t lui se la 
g iave cui ghai)pons. 

— Si i i tà is i g a l a n t o m , — a n ^ h e il sp iz ia r j 
t o m e a d'i: — in ciiicli m i n u z l 'aliai- l ' è a l -
l' o rd in . 

Ma ce a l i a r d ' E g i t t j vàdiel a cir i fin' c n r n ò ? 
Kaki s p i e t t à cni sa c e t a n t p a r pa ja i cheli pai' 
di yhappor is ! Fors i l 'o i à m a n d à t a b a r a t t a , 

1 c inch m i n n z i n t a n t e' son passàz , son 
pai' p a s s a a l t r i s c inch , la spez i a r l e si svuede , 
e a n c h e il sp iz ià r a l ' è S|)ai'it, — al è a so l -
l l e t t à il fo rne l l tei so l a b o r a t o r i . 

— Ce s to r i e b a e di jess i c l ies te ? — al va 
[ lensand il g a l a n t o m i r a di se, e d ibo ' d i b o t t al 
s c u m e n z e a i n s o s p e t t i s s i ; m a ecco cbi.' il s | ) i-
z iàr 111 d a m e d e n t r i tei g a b i n e t t , pt)' al s i e r r e 
la [ii iarte, e hi invide a calassi lis b r a g h e s s i s . 

— l ' a r fa c e ? 
— Un lavat iv . 
— No ini ocòr lava t iv a rni : mi ocori i i i 

bez de i mic i f b a p i i o n s . 
, Dei i ies t r i s f h a p p o n s iò no sai n i i j e ; 

sa i n o m e c h e chel i s iòr mi ha o r d e n à t di 
appl ic iu i s un lavat iv . 

— (,)nand c h e j è cus.sì, p in i los t di p ie rd i 
d i i t t , c h ' a i mi appl ich i p u r il lavat iv. 

Nan(,;he in ches t nè un Cr ispi uè un 
Uiidini no si s a res s in coiitigiiriz cuss i ( eh ' al 
va ben di d i ) : invece lòr e ' va re s s in t aceù t 
a t ie r là : — F o r a i n o s t r i bezzi, s a n t o d i a -
volone ! e no volemo s a v e r de lavativi ; volemo 
i bozzi dei n o s t r i c appon i , volemo, e li viìlcmo 
t u t t i , s a n t i s s i m o d i avo lo ! — o t u t t i o g n e n t e ; 
g n e n t e p iu t tos to , g i i a n c a il lavat ivo. 

E sei s t a r è s a viodi im' a l t r e ili, c- l'orsi 
( | uand che m a n c o s ' i m p e n s à i s , se a n c h e ( ì io-
lit t i e ' noi f a r à anyhe lui c o m e chei a l t r i s : 
— vada loilos, Cristo d'mi CAtnIarli, | ) lui tost 
c h e a d a t t a s s i al lavat iv . 

D O T T . G . G O H T A N I . 

AL DECANO 

Nelle tue linfe, o limpido Degario, 
Un d'i remoto, con le balze erbose, 
Ancor le torri nere e minacciose 
Tu l'ispeccliiavi il' un casiel piifrano. 

Vedevi appresso arrabattarsi invano 
Del Patriarca con le schiere irose 
Le assediale siiuadre ardimenlose 
Là su l 'ermo castel del conte Ei-mano. 

Or del castello di lAiincio appena 
Riman la traccia, e le toi ri pa<!;uii'. 
l'iù non funestali la vallata amena; 

Ma tu, scrosciando, ancor dalie montane 
Vette discendi, con l'istcssa lena. 
Tu antico t.ostimon d 'e ia loniaiic'. 

r̂ lì A D I T A 

iM-a la seia. Nella via jìassava 
Ij 'onda giuliva della gente accanto 
A una giovano donna, ctie tìssava 
(ili Cacchi Velati di secreto i)ianto 
Sulla turba, coli'ansia ognor crescente 
Di clii r ultima speme fuggir sente. 
Avea nera la veste, e il corpo affranto 
A mala pena si reggeva. L'ora 
Fiiggia veloce, e già la notte intanto 
iScendea d' intorno, e il suo diletto ancora 
Non giungeva. Eppur ieri avea promesso 
Ch'ivi l 'avrebbe attesa al luogo stesso. 
Kd essa era venuta, col cuoi' strctio 
Da un dubbio atroce ch 'o r s ' avvalorava; 
L'amor che un tempo all 'anelante petto 
Della pura l'aiuMulla esser sembrava 
Puro ed eterno, eia un inganno stato 
Che dietro a sè lo scherno avea lasciato 
Lenta si mosse alfine, e il lardo lume 
Della luna era guida ai passi erranti ; 
E ginnse inconscia ove nel noto fiume 
Limpide r onde si volgeiin, tremanti 
Al deb'd lume che sceiidea dal ciido 
Su lor qual bianco e vaporoso velo. 

L'aerina strisciando inorniorava spenta 
La sua vecchia canzone di dolore. 
Quasi una voce le parea che lenta 
Dill'ondesse la pace nel suo cuore. 
Quella pace del nulla che c ' invola 
Ogni tristo ricordo o ci consola. 
Quivi ristette e riguardò la bianca 
Stri.scia dell 'acque e la silente luna; 
In sulla sjialla abbandonò la stanca 
Testa ed al vento la sua chioma bruna, 
Mentre ai suoi piedi la pieglievol'onda 
Cullar pareva la tiorita sponda, 
Susnrrandole antiche e strane istorie 
Di pianto e di dolor che avea veduto, 
Evocando le tristi e pie memorie 
Di coloro che obliare avean creduto 
Nel glauco seno la bugiarda vita 
E i tanti inganni di cui essa è ordita 
Si rivide bambina e a lei d' intorno 
Dei primi anni la dolce compagnia; 
Ricordò la sua mamma e il tristo giorno 
Che morta gliela avean portata via ; 

sccser dalle nere sue pupille 
Tarili del pianto le cocenti stille. 
Nascose il volto in tra le mani e stette 
Singhiozzando convulsa; indi la nera 
Pupilla al del mesta rivolse e strette 
Le braccia al seno, mentre una preghiera 
Le saliva in sul labbro, dalla sponda 
Ebra di morte si gitlò nell' onda. 
Oggi la trasser fuori. Avea a brandelli 
La nera veste e vitree le pupille 
S'affls.^avano ancora; dai capelli 
Fredda gocciava l ' acqua ; alcune stillo 
Di sangue aveva in sulla faccia bianca 
Chinata al petto come fosse stanca. 
Lungi dagli altri morti, in un erboso 
Ri.'cesso chiuso dalle acacie in fiore 
L" hanno sepolta. Ivi un augello ascoso 
Canta 1' etei-na sua canzon d' amore. 
Finché r inverno non avrà appassite 
Le belle fronde eh' ora son llnrite. 

(irailisoH s i i i r Ison/.ii, lugl io l f93. 
H. L O R I A 

Uiai ' i is, m a n g i o JH93. 
TÌ. H. DK CANKVA. 

DDMKNICO D K I . H I A N I ' O , lùlUarf eoennUe responsabile. 
•l ip . D o m e n i c o Del B i a n c o . 
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UNA FIERA CRITICA 
CONTRO UN ARTICOLO DELLE « PAGINE » 

L' articolo Sloveni in Friuli stampato sull' ultimo 
fascicolo delle Pagine Friulane ha provocato nel 
Corriere di Gorizia una risposta fiera portante la 
Anna lì Pretore: pseudonimo nel quale noi ricono-
sciamo un chiarissimo cultore delle memorie locali 
e un difensore caldo e sincero della verità nella storia. 
L" articolo comincia con queste gravi pai-ole : 

« Portare nelle ricerche storiche dei sotterfugi e 
« delle falsità è lo stesso che confessare la prevalenza 
«dell'intendimento fazioso sulla onesta significazione 
«dei fatti e dei monumenti ed inoltre il dispregio 
«assoluto del pubblico dei lettori, poiché si fa a fl-
« danza sulla loro ingenuità supponendo anche non 
«esservi tra essi alcuno che abbia il facile coraggio 
«di protestare e contradire». V. rivolto all 'autore, 
don G., lo ammonisce: « quando si è cosi poco prov-
« veduti come e.sso di buona fedo e di studii, non si 
«può permettersi di stuzzicare il pubblico, e tirarsi 
« addosso qualche spiacevole apprezzamento ». 

Il Pretore trova equivoco il titolo dell'articolo 
stampato sulle nostre Pagine: Sloveniin Friuli : ^W 
Sloveni non occupano — secondo il polemista — 
«che una quai'ta parte (Iella dilagazione slava entro 
«i confini del Regno d'I tal ia, essendo le altre tre 
« parti costituite da Resiani, da Ci'oafi e da un" altra 
«gente di formazione linguistica più antica degli 
«Sloveni e dei Croati. » — Forse, la scelta del titolo 
è innocente — e si dica pure ignorante — opera del 
redattore delle Pagine: lo rileviamo perchè se mal 
la colpa è nostra (ora noi ricordiamo bene), nostro 
sia pure il rimprovero. 

«Gli Slavi del lembo Italiano di Confine Friulano » 
— continua il Pretore — «sono di quattro stirpi di-
« verse ed avendo le stesse mantenute le loro cate-
«gorie differenziali, portanti secoli nei quali vissero 
« nel medesimo Stato Patriarcale ed in una assoluta 
« contmnità territoriale, è facile il comprendere che 
« un gran tempo deve e.ssere passato fra l 'una e 1' al-
« t ra di queste trasmigrazioni. 

« \ è si t rat ta a nessun modo di movimenti di popoli, 
«di teste di colonna di quelle fiumane di uomini che 
« mossero alla distruzione dell' Impero Romano : con 
«buona pace di Don G. questa gente straniera non 
« penetrò nei confini italiani per propria iniziativa, 
« ma per servire ai Conti di Gorizia i quali sentivano 
« la necessità di liberarsi della popolazione Italiana 
« per sostituirvi una gente più suddita al loro bene-
« placito. 

« La storia della contea di Gorizia di uno o di altro 
«autore, è li per accertare storicamente il fatto, ed 
« il placito di Risano tenuto al tempo di Carlo Magno 
« è tale documento sul quàle la critica non ha ancora 
« trovato a ridire. » 

L'articolo del Pretore passa in minuta rassegna 
critica le illazioni tratte da Don G. sulle epigrafi di 
Maister Andreas von Lach e di Maister Martin Piri 
— cui Don G. appiccicò un ich per rendere al cognome 
la forma slava : « la paleografia non è una formazione 
« di capriccio ; essa pratica dei metodi, applica dèlie 
«leggi preci.?e, e prima di acci editare questo ieh 
« sarebbe doveroso di esporre il metodo o la legge 
« paleografica che ne autorizzi 1' accoglimento. » Le 
date « 1477, I4fi3, 1-198» —apposte alle iscrizioni che 
don G. citò, dicono chiaramente che fu Venezia la 
« quale aperse non solo alle valli di Antro e di Merso 
« una nuova èra di prosperità, ma diede anche l ' im-
« pulso a quel sentimento artistico che in essa era 
« sovrano. » 

Censura e impunta di malafede don G. là dove, 
per giustificare l'opinione sua che una chiesa in 
Antro la si avesse ancora nel secolo XI ; azzarda 
r opinione che il numero 1007 leggibile sull' ingresso 
di Antro e scolpito in cifre arabiche, possa veramente 
risalire a quel 'epoca. Nel 1007 non si scriveva an-
cora la numerazione arabica; e non è vero che la 
lapide di Concordia del Vescovo Antonio da Ponte 

porti il numero arabico 1047 : « il canonico Ernesto 
«Degani, nella sua splendida illustrazione della Dio-
« cesi di Concordia legge 1407 dove Don 0. legge 1047... 
«Trecento se.ssant'anni guadagnati con una semplice 
«trasposizione di numeri.. .» 

Così, per documentare la unità delle genti slava 
che effettuarono la invasione della Carantania, del-
l' Istria, della Dalmazia e dell' attuale confine italiano, 
Don G. « utilizza una dichiarazione anonima che 
precede il Codice Cloziano delia Bibbia Frangipane » : 
ma egli « pretende menar in giro la povera gente 
«volendo intendere che lingua e liturgia siano la 
«medesima cosa, mentre abbiamo il fatto classico, 
«che i Russi praticano la liturgia bizantina usando 
« la lingua russa ». 

«Dove finalmente» — riportiamo por intiero la 
chiusa del Pretore — « Dove finalmente la più squisita 
« malafede si manifesta è nella citazione di Paolo 
«Diacono dal quale (Don G.) vorrebbe ricavare che 
«quelli Slavi che ebbero a fare con Vettari, Ferdulfo 
«e Ratchis fossero assisi nelle regioni del Natisone, 
«della Resia e del Judri. Lo scrittore Longobardo 
«citato in una fiase tradotta con evidente intenzione 
«di falsarla, aveva premesso che gli Slavi della Ca-
« rantania erano venuti con un esercito e si erano 
«accampali in un sito denominato Broxa poco più 
«addentro di San Pietro e l'orse l ' a t tuale Briscis. 
« D' onde avevano mosso al ponte del Natisone, ove 
«avvenne il poetico incontro con Vettari. Lodovico 
«de Dominici traduce in questo modo il latino di 
« Paolo : Il quale essendosi appressato al ponte del 
« Fiume Xatisone, il quale t>, quivi, dove s' erano fer-
*raati pli Slavi ecc. e Don G. riproduce ad uso suo 
« proprio al ponte del Natisone che i posto nel sito 
«.ove risiedono gli Schiavi. Chi volete ingannare? 

«Se que.sto fosse il fatto isoiato di Don G. di San 
«Pietro al Natisone, non vi sarebbe che da coni-
« piangerlo, senza accarezzare la menoma speranza 
« che possa governarsi nell' avvenire, se non in omag-
«gio alla verità, almeno in ossequio alla prudenza; 
«ma questo scritto sussegue ad altri chft rivelano il 
« si.stema di diffondere delle erroneità, prendendosi a 
«gabbo e quelli dell 'una e quelli dell 'altra l'iva.» 

Già nell'accompagnatoria dell 'articolo polemico, 
diretta alla Direzione del Corriere di Gorizia, il Pre-
tore aveva scritto : 

« Mi pare di non la.seiar trascorrere senza critica 
« un articolo assai tendenzioso del parroco di San 
«Pietro al Natisone. Vossignorie veiiranno' che egli 
« torna sulla straila di Don Trinco, colla medesima 
«pretensione, colla istessa ignoranza e malafede — 
«e quindi faranno ciò che meglio troveranno del 
« caso.> 

Parrà strano che noi, su queste Pagive medesime 
che ospitarono lo scritto Sloveni in Friuli, oggi rias-
sumiamo un articolo di tanto aspra censura contro 
r autore, cui si muove perfino appunto di malafede 
e di pensata alterazione del vero : ma noi, più che 
dei collaboratori — ai quali attestiamo sempre viva 
gratitudine — siamo amici della verità : e se il Pre-
tore la dice (come noi crediamo che la dica), non pos-
siamo se non deplorare che taluno abbia voluto, fal-
sandola, coonestare col pretet-to di ricerche storiche 
altri scopi in contrasto coi sentimenti onde noi siamo 
animati. 

Elenco di |iul)l)licazioiii retenli 
d i a u t o r i f r i u l a n i o c h e i n t e r t - f f s a n o 11 F r i u l i . 

AMBROGIO ROVIGLIO. La rinuncia di Celestino V. 
— Padova, fratelli Drucker, 1803. 

È un breve saggio critico in cui l 'A. , friulano 
(crediamo di Pordenone), tenta dimostrare come le 
conclusoni alle quali arr iva il Tosti nella sua Storia 
di Bonifazio Vili e de' suoi tempi, riguardanti la 
rinuncia di Celestino V, non siano punto accettabili, 
tnquantochè, contrariamente alle asserzioni dell 'il-
lustre storico cassinese, l 'eremita del Morrone fece 
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il gran rifitilo zion per viltade, ma spinto dal Gae-
tani (Bonifacio Vili); il quale, succedutogli mercè 
l 'aiuto di re Carlo, fece poi rinchiudere il fuggiasco 
Pier Celestino nella rocca del Fumone, temendo — 
non già che provocasse uno scisma — sibbene che 
rivelasse le astute arti adoperate per indurlo a ri-
nunciare al trono pontificio. 

LUIGI P A R O N I (tenente nel 40.° fanteria, pordeno-
nese). — Da Napoli a Sabarguma, (con carta geogra-
lica). Roma, tipografìa Terme diocleziane, 1893, in S." 
— Prezzo L. 2. 

L'.-i. fa dapprima conoscere l'Abissinia nelle sue 
generalità fisiche, storiche e militari, diffondendosi 
particolarmente sulla celebre spedizione inglese con-
tro Re Teodoro (1867 - 68) e su quelle egiziane (1875-
76). Indi rende ragione dell'occupazione italiana di 
Massaua succeduta all' acquisto della baia d'.^ssab e 
in fine, in forma di diario, narra minutamente la 
spedizione del generale di S. Marzano contro il Negus, 
alla quale egli prese parte dal principio alla fine. 

R A F F A E L E DE NAPOLI (professore nel Collegio-Con-
vitto di Cividale). — Elementi di mineralogia e 
geologia ad uso delle scuole secondarie, con 95 in-
cisioni. — Cividale, presso Fulvio Giovanni tipografo 
editore, 1893. — Prèzzo, lire 3. 

P I E T R O ROSSIGNOLI . — Sillabario fono - sillabico 
oggettivo secondo il metodo di lettura e scrittura 
contemporanea e prime letture. — Tipo-lit. Gatti di 
Pordenone. — Pi-ezzo cent. 35. 

EI . ISA RABASSO. — Primo libretto. — Udine, tipo-
litogr. Friulana Botti e Bisclioff. — Ha per iscopo 
d'insegnare la scrittura e la lettui'a secondo il metodo 
contemporaneo. 

M O N S . P I E T R O C A P P E L L A R I , Vescovo di Cirene. — 
Yita e dottrina di Gesù, Cristo estratta dai santi 
Vangeli ecc. — Udine, Tip. Patronato, 1893. — Due 
volumi lire 3.— 

^ AVV. FABIO LUZZATTO. — La Giustizia, lettura fetta 
il giorno 25 luglio 1893 all' Accademia di Udine. 
— Udine, tip. G. B. Dorettl. — (Estratto dagli Atti 
deir Accademia, Serie II, voi. IX). 

CAV. DON V A L E N T I N O B A L D I S S E R A . — Organo ed 
Organisti del Duomo di Gemona. ( Per nozze Elia-
Vaie). — Gemona, Tip. Bonani. 

^ .ANONIMO. — /« memoria di Giovanni Sussnl/gh. 
— Cividale, Tip. Zavagna. — Contiene cenni biogra-
fici del distinto maestro di musica cividalese, nonché 
vari documenti che lo risguardano, lettere sue, i 
discorsi pronunciati sulla tomba di lui, le epigrafi 
per la solenne funzione nella Chiesa di San Pietro 
dei Volti nel trigesimo della morte. Lo adorna un 
bel l'itratto del commemorato, disegno del prof. Mila-
nopulo. 

> P R O F . G I U S E P P E LOSCHI. — Documenti Storici sui 
fiorentini nel Friuli. — Udine, tip. del Patronato. 
— (Pubblicati per le nozze del prof. Giorgio Petronio 
colla signorina Antonietta Jeronutti). 

EMMA B O G H E N - C O N I G L I A N I (insegnante di lettere 
italiane nella R. Scuola Normale di Udine). — La 
Divina commedia, scene e figure : appunti critici, 
storici ed estetici, con lettera-proemio del prof. G. 
Fanti. — Tipi di Carlo Clausen, Torino-Palermo. 

ANITA E L L E R O — La sferza nelV educazione. — 
Pordenone, Gatti. 1893. — È la storia della sferza, 
attributo della educazione — come lo scettro è 1' at-
tributo del potere monarchico ed il fascio di verghe 
quello della sovranità collettiva — che la gentile ed 
egregia signorina pordenonese imprende a narrare 
in questo suo saggio pedagogico. E ne ricerca l 'or i -
gine e ne studia gli effetti perniciosi quale processo 
disciplinare educativo per concludere con la speranza 
che il progresso delle idee e dei costumi compirà 
la finale abolizione del barbaro strumento. 

Da Elvas, Repubblica argentina, ci è pervenuto 
r opuscolo intitolato : Calendario ritrai. Dictados 
relativos àos meses, comparados com os dictados 
similares de varios paises romancios. — Raccogli-
tore di questi proverbi popolari sui mesi dell' anno 
è il signor A. Thomas Pires ; e l'opuscolo è terzo 
della serie stampata per cura del Correio Elvense. 

N O T I Z I A R I O . 
— Delle Rime e prose in vernacolo goriziano 

di Carlo Favetti (Tip. Domenico Del Bianco editore), 
parla un articolo del periodico romano La Coltura, 
diretto dal Bonghi ; pai'la brevemente, ma con amore 
e facendo sentiti e meritati elogi per le alte idea-

• lità cui il Favetti si è sempre inspirato. 
— Nella splendida pubblicazione quindicinale che 

s' intitola Natura ed arte, Giuseppe Marcotti pubblicò 
un bellissimo studio sulle Pianure Friulane del Ca-
prin. Certo, se v' è qualcuno il quale può giudicare 
con assoluta competenza dell 'ultimo volume con cui 
Giuseppe Caprin proseguì il ciclo dei suoi studi pit-
toreschi, è il Marcotti. Friulano di nascita, appassio-
nato ricercatore delle memorie storiche delia sua 
terra, artista fine e delicato, il Marcotti era in grado di 
valutare e di apprezzare l 'opera del chiaro scrittore 
triestino, cosi nella sua parte artistica e letteraria, 
come nella vigorosa evocazione di tutto un passato. 

— Delle Pianure Friulane, oltre il Marconi, si 
occupa ultimamente l'indefesso Segretario dell 'As-
sociazione fra triestini, istriani e goriziani a Roma, 
signor Dante Vaglieri, pubblicando un articolo sulla 
citata Coltura. Ne piace riferire il punto seguente: 

Questo libro del Caprin, come tutli i suoi, è un 
libro di battaglia, è un segno di quell 'aspra lotta 
che si combatte lassù. La storia insegna al Caprin 
un fatto, che egli non vuole mai dimenticato: l ' e -
lemento indigeno, l 'italiano, anche abbattuto, h.a sa-
puto sempre rialzarsi. Il Caprin non dimentica mai 
di notare i singoli fatti, le singole conferme che la 
storia gli dà per mostrare l ' immutata nazionalità del 
paese : perfino gli Imperatori Massimiliano I e Leo-
poldo I gliela confermano. Ma la conferma migliore 
l'abbiamo oggi nei sentimenti del paese : il Municipio di 
Gorizia — conclude il Vaglieri, riportando la chiusura 
di un capitolo AbWb Pianure ~ v. con l'orgoglio delle 
«antiche tradizioni, figlio del popolo friulano, vuol 
«preservata la nazionalità e la difende ; crea gli isti-
«tut i che possono garantir la; impugna, come arma 
* legittima, le costituzioni ; bat tezza coi nomi di Dante, 
«di Petrarca, di Manzoni, di Verdi, di Pietro Zorutti, 
«le nuove contrade ed una ne dedica a Graziadio 
« Isaia Ascoli, tìglio e gloria di Gorizia, glottologo ed 
«orientalista, che prima analizzò il dialetto natio, poi, 
« addottrinatosi nei misteri linguistici, arricchì dovi-
« ziosamente la storia della filologia. Intanto la cit-
« tadiiianza, gelosa della propria favella, stretta nei 
« fasci dei civili sodalizii, apre scuole ed asili nei punti 
« dove si mostra più forte e più insìstente la minaccia, 
«traduce il suo pensiero na ie feste popolari, lo ma-
«nifesta con la musica, con le canzoni paesane, con 
« la stampa, e cerca conforto e ristoro nella cultura 
«delle lettere italiane e nello spirito della vita ifa-
« liana. Agli avamposti della lotta, esso vuol rispet-
« tata la sicurtà di quel nazionale diritto, che la 
«legge le consente, e con la poesia che divinizza 
« r amore e l'orgoglio della patria si prepara a 
«difendere il sacro patrimonio». 

— Il nuovo volume del poeta triestino Giglio Pa-
dovan (Polifemo Acca), già da noi preannitnciato, 
uscirà f ra breve col titolo : Miscellanea, e conterrà 
una raccolta di epigrammi, di epigrafi e di saggi di 
versione dallo Shakespeare. 

Anche Cesare Rossi, il nostro chiarissimo collabo-
ratore — la cui penna da qualche mese non si mosse 
per le Pagine — ha dato alle stampe, tipi Balestra di 
Trieste, un nuovo volume delle sue fortemente pen-
sate poesie. Porterà il titolo : Nuovi Versi. Di entrambi 
questi lavori parleremo diffusamente a suo tempo. 

< 


